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22 tesi per lo 
sviluppo della 
scuola primaria 
/I progetto di ricerca, promosso nel 
1978 dalla Commissione pedagogica 
della Conferenza svizzera dei direttori 
cantonali della pubblica educazione, 
sulla situazione attuale della scuola ele­
mentare, e comunemente conosciuto 
come PROGETTO SIPRI (esame della 
situazione della scuola primaria), è ter­
minato. 
8 anni di intenso lavoro con dispiega­
mentO relativamente importante di 
mezzi e forze: 4 gruppi di lavoro inter­
cantonali 1J, un gran numero di collabo­
ratori impegnati (r:icercatori, autorit~ 

scolastiche, insegnanti, genitori di allie­
vi, ecc.), una trentina di scuole dissemi­
nate un po' in tutta la Svizzera, le cosid­
dette scuole di contatto2J che dovevano 
servire come campo di osservazione e 
sperimentazione. 
Numerose (più di una ventina) le pubbli­
cazioni prodotte, diffuse e illustrate in 
occasione di giornate di riflessione. 
Un progetto sicuramente imp,.ortante, 
un'esperienza unica nel suo genere che, 
al di I~ degli obiettivi specifici della ricer­
ca, ha verosimilmente contribuito a mi­
gliorare la comprensione reciproca, a 
·rafforzare il sentimento di appartenere a 
una stessa comunit~ e a rendersi conto 
dei numerosi punti comuni al di I~ delle 
diversit~ tra i 26 sistemi scolastici can­
tonali. 

22 tesi per lo sviluppo della scuola primaria - Giovani e generazioni a confronto - Esperienze di soste­
gno pedagogico nella Svizzera tedesca - Sostegno pedagogico: l'esperienza di Ginevra - Forum svizze­
ro Langue 2 - Scuola Economia N. 6 - Borse di studio -I giovani ·e la circolazione - Segnalazioni - Co­
municati, informazioni e cronaca. 

Nord - Sud - Est - Ovest 

1 



Il rapporto finale31 è stato presentato, lo 
scorso mese di settembre, durante una 
giornata informativa organizzata all'Uni­
versità di Friburgo. In esso sono illustrati 
i risultati conclusivi sotto forma di 22 
tesi o raccomandazioni per lo sviluppo 
della scuola elementare, raggruppate 
sotto i temi seguenti: 
- Scuola in trasformazione 
- Scuola e genitori 
- Globalità del processo educativo 
- Contenuto dell'educazione 
- Valutazione dell'allievo 
- Qualità dell'insegnamento / onere 

professionale del docente. 
Ciascuna tesi è accompagnata da co­
rollari all'indirizzo delle varie componen­
ti scolastiche (insegnanti, direttori, au­
torità scolastiche, istituti di formazione, 
centri di ricerca, ecc.), i quali propongo­
no un ventaglio di misure concrete per 
tradurre nella pratica gli obiettivi formu­
lati nelle tesi. Inoltre, ciascun gruppo di 
tesi è seguito da riferimenti bibliografici 
che danno al lettore la possibilità di ap­
profondire i fondamenti delle varie rac­
comandazioni. 
Una domanda che sorge spontanea di 
fronte a questo denso documento è 
quella di sapere se e in che misura vi sia 
concordanza, identità di vedute e di 
propositi tra la scuola elementare pre­
conizzata dal progetto SIPRI e la scuola 
elementare ticinese rinnovata attraver­
so la riforma dei programmi. Owiamen­
te una risposta seria ed esauriente ri­
chiederebbe uno studio di pedagogia 
comparata sui maggiori aspetti della 
scuola elementare. 
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Ciononostante, da una prima lettura, ci 
sembra che i punti di convergenza che 
accomunano i due progetti siano parec­
chi: dalle considerazioni relative al rap­
porto scuola-società, dove viene ribadi­
ta /'importanza di uno stretto contatto 
dell'educazione con la società in trasfor­
mazione alle tesi per migliorare la colla­
borazione scuola-famiglia; dalle racco­
mandazioni su come impostare la valu­
tazione dell'allievo secondo nuove for­
me (funzione pronostica, formativa e 
sommativa) a quelle riguardanti la glo­
balità e la continuità del processo edu­
cativo o il primato della qualità della for­
mazione sulla quantità dei contenuti, e 
così via. 

-Tutti elementi che confermano, in un 
certo senso, la validità delle scelte peda­
gogiche intraprese da noi e che rappre­
sentano nello stesso tempo uno stimolo 
ad esaminare in maniera approfondita 
ciascuna delle 22 tesi per ricavare idee e 
suggerimenti utili per proseguire gli 
sforzi di rinnovamento e per sciogliere i 
problemi tuttora insoluti. 

Parecchie sono le proposte che merita­
no di essere analizzate. 

Suggestiva ci sembra, per esempio, /'i­
dea di valorizzare e incrementare le atti­
vità sul piano locale (comunale o nel­
l'ambito di ogni singola sede scolasti­
ca); idea basata sull'assunto che l'effi­
cacia e la volontà di rinnovamento sul 
piano cantonale dipendano dall'effica­
cia e dalla volontà di rinnovamento delle 
differenti comunità scolastiche che de­
vono prendersi carico della loro situazio­
ne specifica. Ogni scuola dovrebbe po­
tersi caratterizzare ed entrare in sana e 
sensata concorrenza con le altre scuole. 
Per questo motivo vengono fatte racco­
mandazwninelsenso di una maggior 
decentralizzazione anche per quanto ri­
guarda l'organizzazione di corsi di ag­
giornamento e perfezionamento al/'in­
temo delle varie scuole. 

Un altro capitolo che per la sua impor­
tanza merita di essere approfondito e di­
scusso è quello che si riferisce alle con­
dizioni di lavoro del docente e alla sua 
capacità lavorativa. 

È un dato di fatto che il pluralismo dei 
valori, /'invasione dei mass media, i 
cambiamenti nell'ambito della famiglia, 
l'obbligo di assimilare le innovazioni in 
un tempo sempre più corto e altri feno­
meni di società sono tutti elementi che 
hanno contribuito a rendere la situazio­
ne dell'insegnante estremamente diffi­
cile; inoltre le esigenze dei programmi e 
dei metodi di insegnamento sono au­
mentate, mentre il prestigio ha avuto 
piuttosto la tendenza a diminuire. 

In proposito si accenna a studi seri che 
hanno evidenziato la situazione difficile 
in cui si trova un numero sempre più 
grande di docenti (in particolare i giovani 
insegnanti e i docenti di età superiore ai 
50 anni). 
Tra i sintomi più caratteristici di questa 
crisi professionale del docente si posso­
no citare: la rassegnazione, la mancan­
za accresciuta di resistenza alla malat­
tia, il conservatorismo e la tendenza alla 
fuga. 
È owio che maestri sovraccaricati, 
stressati e senza entusiasmo non pos­
sono essere in grado di tradurre in prati­
ca le nuove esigenze didattiche e peda­
gogiche, per cui diventa urgente intra­
prendere delle misure per mantenere 
(favorire o aumentare) l'entusiasmo pro­
fessionale e la capacità di lavoro e di rin­
novamento del corpo insegnante. Tra le 
misure proposte per far fronte a questa 
crisi si possono annoverare: un alto li­
vello di formazione didattica (garanzia 
per sormontare gli ostacoli quotidiani), 
un rafforzamento della fiducia nelle pro­
prie risorse, la possibilità di prendere pe­
riodicamente una certa distanza dal 
quotidiano scolastico attraverso conge­
di prolungati e, non da ultimo, una revi­
sione dei compiti del/'insegnante e del­
l'orario, tanto più che tra un cantone e 
l'altro esistono notevoli differenze di 
condizioni. 
Concludendo questa breve presentazio­
ne del rapporto finale SIPRI, non rimane 
che raccogliere e ritrasmettere /'invito, 
rivolto dai responsabili del progetto alle 
amministrazioni scolastiche e soprat­
tutto alle istanze preposte alla formazio­
ne e all'aggiornamento, come pure alle 
organizzazioni degli insegnanti a voler 
riprendere per proprio conto le 22 tesi 
per lo sviluppo della scuola primaria per 
farle vivere al di là della fine del proget­
to, il cui valore si misurerà in rapporto al 
numero di suggestioni che sarà possibi­
le realizzare effettivamente nella realtà 
scolastica. 

11 I temi di ricerca dei 4 gruppi (progetti parziali) 
riguardavano: gli obiettivi d'insegnamento della 
scuola elementare; le funzioni e le forme della va­
lutazione scolastica; il passaggio dal prescolasti­
co al settore primario e la collaborazione scuola­
famiglia. 
2) Data la concomitanza del Progetto SIPRI con 
la realizzazione della riforma dei programmi, in TI­
cino si è rinunciato a istituire delle scuole di con­
tatto. Alcuni gruppi di lavoro SIPRI hanno tuttavia 
compiuto delle visita in alcune scuole ticinesi e 
operatori ticinesi hanno partecipato all'attività dei 
gruppi di lavoro. 
3) .. Scuola primaria svizzera: 22 tesi per lo svi­
luppo della scuola primaria», CDIP - Berna, 1986. 
Tutte le pubblicazioni relative al Progetto SIPRI 
possono essere ottenute presso il Segretariato 
della CDIP. Sulgeneckstrasse 7, 3005 Berna. 



Giovani e generazioni a confronto 

Gli adulti si chiedono con sempre più fre­
quenza chi sono i giovani e quale sarà il loro 
futuro e questo perché i giovani sono, prima 
di tutto, un problema degli adulti, i quali, in­
terrogandosi sui giovani, in realtà si interro­
gano sul proprio avvenire e sulla propria 
continuità. 
I giovani rappresentano sempre per la socie­
tà e per la sua componente adulta e anziana 
la continuità generazionale. Tuttavia, men­
tre in una società semplice e relativamente 
stabile il problema si pone essenzialmente 
in termini di riproduzione della società esi­
stente, in una società complessa, differen­
ziata e in trasformazione non si può parlare 
di semplice riproduzione, proprio per gli ele­
menti di mutamento in atto. La generazione 
adulta, quindi, non riesce più a trasmettere 
un modello definito e stabile di società, ma, 
piuttosto, consegna ai giovani un progetto 
avviato da portare a termine. 
Quando il cambiamento sociale è molto ac­
celerato, tanto da costringere la stessa ge­
nerazione adulta a continui riadattamenti, le 
possibilità di prevedere il futuro si fanno 
sempre piÙ scarse, fino ad arrivare a una si­
tuazione limite, in cui non è piÙ chiaro agli 
adulti neanche il progetto a grandi linee, le 
situazioni sono cariche di ambivalenza e 
l'incertezza pervade tutto l'agire quoti­
dian0 1). 

Uno sguardo alla situazione sociale con­
temporanea ci porta a formulare alcuni in­
terrogativi, riguardo alla possibilità di uno 
scambio e di una continuità fra le generazio­
ni. Più precisamente, ci possiamo chiedere 
se esista oggi continuità o discontinuità fra 
le generazioni; se abbia ancora senso parla­
re di scarto e di conflitto generazionale, 
come è stato per il periodo a cavallo degli 
anni settanta e, infine, se esista comunica­
zione fra le generazioni o, piuttosto, se si 
debba parlare di una realtà di segregazione 
generazionale. 

1. Le trasformazioni 
socio-culturali 

Lo scenario che abbiamo di fronte oggi si 
presenta in termini di «caduta» e di forte di­
scontinuità con un passato anche recente. 
Sul piano valoriale e normativo stiamo vi­
vendo la perdita di un unico «centro» valo­
riale, cioè di un nucleo di valori sicuri e con­
divisi e stiamo quindi sperimentando la 
frammentazione del modello etico tradizio­
nale di riferimento, dal quale si generavano 
gli orientamenti di fondo e la produzione di 
significato dell'esistenza stessa. Questa rot­
tura genera incertezza, ansia e impossibilità 
a fare progetti a lunga scadenza. 
D'altro canto, anche lo stesso modello di 
«carriera di vita» si sta trasformando radi­
calmente, passando da lineare e continuo a 
segmentato e discontinuo. Questo signifi­
ca, per esempio, che il periodo della forma-

zione non si concentra ed esaurisce più tut­
to all'inizio dell'esistenza, bensl si frammen­
ta lungo tutto l'arco della vita, alternandosi 
con i periodi lavorativi. Il lavoro stesso non è 
piÙ concepito in termini di continuità (sem­
pre lo stesso lavoro fino al momento del 
pensionamento), bensl in termini di flessibi­
lità e di mutamento (più esperienze di lavo­
ro, anche diverse fra di loro). Le trasforma­
zioni del modello dominante di «carriera di 
vita» portano a concepire in modo nuovo la 
propria esistenza, ma, soprattutto, chiedo­
no una forte disponibilità al cambiamento e 
una buona capacità di progettare, di sce­
gliere e di cambiare percorso. 
Sul piano più strettamente politico, dagli 
anni settanta stiamo assistendo a una ca­
duta delle tensioni collettive e a una ripresa 
delle tensioni internazionali 2) . Accanto a 
questo spostamento del «fuoco» dell'atten­
zione politica, viviamo ormai quotidiana­
mente problemi che si presentano con i 
connotati dell'emergenza: inquinamento, 
guerre nucleari, terrorismo internazionale, 
ecc. 
Questo quadro generale estremamente am­
bivalente - in quanto chiede consapevolez­
za, disponibilità al cambiamento, capacità 
progettuale e, nel contempo, impedisce di 
pensare a un futuro e a progetti a lungo ter­
mine - si ripercuote direttamente sui singoli 
e sulle istituzioni e ha notevoli implicazioni 
sul piano della socializzazione delle nuove 
generazioni. 

2. Lo scarto generazionale 
esiste ancora? 

A definire una generazione non basta evi­
dentemente l'età: occorre, soprattutto, la 
condivisione di una comune socializzazio­
ne, in particolare politica nel senso ampio 

Da Pro Juventute, Rapporto annuale 1985/86 

del termine, cioè come esperienza di valori, 
di partecipazione e di impegno. Le genera­
zioni che hanno vissuto le ultime due guerre 
hanno sicuramente interiorizzato valori e 
orientamenti sociopolitici che le hanno se­
gnate e quindi caratterizzate profonda­
mente. 
Una generazione si definisce inoltre in rap­
porto alle precedenti, sia a quella immedia­
tamente vicina, sia a quella dei «padri» e 
degli insegnant i: queste due generazioni 
contribuiscono, con i loro orientamenti, a 
caratterizzare la generazione piÙ giovane. 
Se guardiamo alle tre generazioni attuali, 
possiamo osservare che3): 

- i giovani d'oggi (15-20 anni) stanno vi­
vendo una situazione di sta Ilo dal punto di 
vista di una socializzazione politica caratte­
rizzante; si osservano forme di mobilitazio­
ne, che riguardano soprattutto l'ambito pre­
politico (pace, ecologia, ecc.); 
- nel contempo i giovani di oggi hanno alle 
spalle una generazione (quella dei t rentennil 
che ha vissuto una fase esaltante di mobili­
tazione, quella dei movimenti collettivi (pe­
raltro non generalizzabile a tutti i giovani di 
allora), alla quale ha fatto seguito un profon­
do senso di sconfitta e l'attuale situazione di 
disorientamento e di incapacità a passare 
un messaggio positivo riguardo al futuro e 
alle istituzioni; 
- infine, i giovani hanno dei padri (e degli 
insegnanti) che hanno vissuto una giovi­
nezza «debole» dal punto di vista delle op­
zioni politiche e storiche. 
Tutto questo ci porta a pensare che da un 
lato stiamo andando verso una crescente 
difficoltà a definire le generazioni (che sono 
sempre meno caratterizzabili) e dall'altro, 
che le due generazioni immediatamente 
precedenti a quella attuale vivono con disa­
gio la necessità di costruire e trasmettere 
un progetto di vita e di società coerente e 
stabile. 
Anche per quanto riguarda lo scarto gene­
razionale, cioè la distanza tra le generazioni 
e i relativi conflitti, si registrano mutamenti 
significativi. Infatti, sotto molti aspetti, le ul-
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time generazioni si assomigliano sempre di 
più per quanto riguarda gli orientamenti di 
fondo, i contenuti culturali, le idee, ecc .. Pa­
dri e figli di oggi sono molto più simili - e non 
solo nell'abbigliamento! - rispetto a un tem­
po. Con ciò possiamo pensare che lo scarto 
generazionale stia generalmente diminuen­
do, almeno sotto il profilo ideale. 
Se questo, per certi aspetti, può essere rite­
nuto positivo (tra adulti e giovani c'è un ter­
reno comune su cui incontrarsi), per altri 
aspetti può risultare problematico, perché, a 
ben vedere, erano proprio lo scarto genera­
zionale, l'alterità, la diversità che in passato 
molto spesso costituivano la molla per la 
crescita verso l'autonomia e la specificità 
delle nuove generazioni e per la loro elabora­
zione di un progetto di vita. 

3. Modelli educativi familiari 
Nelle società occidentali si è verificata una 
profonda trasformazione della famiglia, sia 
in termini di struttura, sia in termini di mo­
delli educativi. Per quanto riguarda la strut­
tura, l'aspetto più rilevante è il passaggio 
sempre più evidente verso una simmetria 
dei ruoli e il conseguente abbandono della 
struttura precedente, incentrata sulla figura 
del padre come capo-famiglia. La simmetria 
dei ruoli comporta una intercambiabilità tra 
padre e madre, accanto a una specificità di 
ruolo e ciò genera sovente una confusione 
nello svolgimento e nell'identificazione dei 
ruoli stessi. 
Per quanto riguarda i modelli educativi, si 
può sottolinere un aspetto emergente, par­
ticolarmente problematico. In molte fami­
glie si evidenzia infatti una forte discrepan­
za fra il modello educativo ideale di riferi­
mento (spesso innovativo, per esempio an­
tiautoritario), risultante dei fermenti conte-
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statari degli anni settanta e la pratica educa­
tiva, che invece rispecchia sovente l'impo­
stazione tradizionale4). In altre parole, i ge­
nitori sono da un lato molto simili ai loro figli, 
come atteggiamenti e modi di pensare, ma 
sono ambivalenti e incerti sul piano dei 
comportamenti, in particolare in campo 
educativo. L'incertezza riguarda sia i valori 
da trasmettere, sia i metodi da usare. La ri­
sultante di questa ambivalenza è di frequen­
te il disorientamento dei figli, una carenza 
nella loro socializzazione, che può portare a 
difficoltà nella costruzione della propria 
identità personale, e a elaborare così un ri­
fiuto generalizzato verso le istituzioni che 
svolgono socializzazione (famiglia, scuola), 
con una crescente collocazione in posizione 
di marginalità. 
La debolezza dello scarto generazionale non 
necessariamente porta a risultati migliori 
sul piano della socializzazione e dell'identi­
tà. Cosi pure, la somiglianza fra le genera­
zioni non sempre crea anche vicinanza e 
dialogo. La segregazione generazionale, 
cioè la separazione della vita e delle espe­
rienze fra le generazioni, può infatti essere 
consistente anche in presenza di generazio­
ni molto simili tra di loro, ma che fanno fati­
ca a incontrarsi. 

4. Reattll giovanile 
e gestione dell'incertezza 

La realtà giovanile di oggi si presenta molto 
eterogenea sia da un punto di vista struttu­
rale (riguardo cioè alla composizione), sia 
sotto il profilo degli atteggiamenti e dei 
comportamenti. Occorre quindi superare 
una visione eccessivamente unidimensio­
naie e omogenea della realtà giovanile è , so­
prattutto, dicotomica, che considera cioè i 
giovani prevalentemente passivi o attivi, 
prevalentemente realisti o idealisti, ecc .. 

Detto questo, possiamo tuttavia rilevare 
come esistano all'interno di queste realtà, 
alcuni tratti comuni, verificati a più riprese e 
in diversi contesti 5). I giovani di oggi ap­
prezzano positivamente la famiglia, la scuo­
la, il lavoro. 
La famiglia ha un posto molto importante 
nella loro vita e secondo alcuni autori ciò è 
dovuto a una rivalutazione, soprattutto di 
t ipo affettivo, della dimensione orientata al 
privato, come reazione al clima di profonda 
incertezza esistente nel mondo estern06). 

Anche la scuola è ritenuta importante dai 
giovani, soprattutto nella determinazione 
del loro futuro professionale. Tuttavia, essi 
risultano nel contempo molto critici e esi­
genti, soprattutto verso l'impostazione at­
tuale della scuola, che spesso non consente 
di acquisire capacità reali utilizza bili nella 
vita e nel lavoro. I giovani sono di frequente 
delusi dei loro insegnanti, non tanto sul pia­
no delle competenze, quanto piuttosto su 
quello relazionale : gli insegnanti tengono 
poco conto delle esigenze dei singoli allievi 
e non sanno personalizzare il loro rap­
port0 7). 

Infine, anche il lavoro è un aspetto impor­
tante nella realtà giovanile ed è considerato 
in termini più pragmatici che reali: il lavoro è 
una realtà concreta, per ottenere reddito e 
sicurezza, è piuttosto il frutto di «un accura­
to bilancio fra aspettative e opportunità al­
l'interno di un quadro negoziale delle oppor­
tunità sociali» 8). 

Questi apprezzamenti positivi di famiglia, 
scuola, lavoro non debbono tuttavia far 
concludere immediatamente su una perfet­
ta integrazione dei giovani nel contesto so­
ciale. Più che integrati, infatti, i giovani risul­
tano «disincantati» e «pragmatici». Il qua­
dro generale della realtà giovanile è quindi 
molto più complesso e problematico: anche 
i giovani sono toccati direttamente dall'in­
c~rtezza tipica della fase di transizione che 
stiamo attraversando. 
I giovani sperimentano direttamente sia la 
marginalità prolungata nella quale sono col­
locati per tanto tempo, sia la frammentarie­
tà delle esperienze e la difficoltà a costruire 
progetti a lungo termine, sia infine, l'ambi­
valenza del quadro valoriale e normativo 
che è trasmesso loro dagli adulti. Il bisogno 
di attribuzione di significato alla propria esi­
stenza rappresenta il nucleo dell'esplorazio­
ne giovanile e non solo di oggi. Ciò che risul­
ta più direttamente oggi è la tendenza, da 
parte dei giovani, a ridurre le tensioni quoti­
diane, attraverso un riavvicinamento delle 
mete e un apprezzamento parziale di ogni 
occasione ed esperienza. Il pragmatismo 
giovanile è quindi una risposta provvisoria 
allo stato attuale di estrema incertezza e il 
progetto di vita non si esaurisce in uno o più 
ambiti (la famiglia, il lavoro, ecc.), bensl è la 
stessa frammentarietà o precarietà a costi­
tuire l'ossatura e la visione complessiva del 
progetto esistenziale. I giovani tendono 
quindi a riempire lo stato di attesa in cui 
sono collocati e a gestire l'incertezza, attra­
verso una continua realizzazione di espe­
rienze parziali e frammentarie. Si tratta, a 
ben vedere, di modalità di adattamento a 



una situazione generale estremamente flu i­
da e in trasformazione. 
Due sono le possibili letture di questo sce­
nario qui appena delineato, una ottimista e 
l'altra pessimista. 
C'è chi apprezza positivamente questa ca­
pacità di adattamento dei giovani, questa 
flessibilità per vivere nella complessità. C'è 
chi invece ritiene molto problematico l'o­
rientamento dei giovani a «vivere il precario 
come stabile» e ad adattarsi a un orizzonte 
valori aie e normativo fragile e prowisorio. I 
rischi che si intrawedono riguardano so­
prattutto le carenze di socializzazione e in­
tegrazione, il rischio della dissociazione e 
della destrutturazione, per cui si vive senza 
futuro, senza radici e senza storia. 
Probabilmente, il nucleo centrale del proble­
ma giovanile oggi deve essere individuato in 
quella che abbiamo definito debolezza dello 
scarto generazionale. La non-specificità 
delle ultime generazioni, questa mancanza 
di alterità e di confini tra adulti e giovani, che 
si traduce alla fine in un'assenza di confron­
to e di proposta fondata e coerente, pone un 
interrogativo cruciale: come si diventa adul­
ti oggi? 
Sappiamo forse ricostruire come si diventa­
va adulti una volta: soprattutto attraverso 
l'adesione, per lo più consensuale, a un mo­
dello chiaro. Sappiamo come si diventava 
adulti ieri: spesso attraverso il rifiuto, la ri­
bellione, la protesta e quindi in modo preva­
lentemente conflittuale. Ma appare molto 
difficile delineare le modalità attraverso le 
quali si diventa adulti oggi. Di certo si può 
affermare che siamo di fronte a un nuovo 
modo di intendere l'incontro e lo scambio 
fra le generazioni, all'insegna della somi­
glianza, che tuttavia da sola non risulta suf­
ficiente, proprio per la fragilità e la incoeren­
za del quadro generale di riferimento in cui 
vivono oggi le generazioni adulte. 

Elena Besozzi 

Note bibliografiche 

Esperienze 
di sostegno pedagogico 
nella Svizzera tedesca 

1. Qualche primo passo 
In Svizzera le esperienze che affrontano il 
disadattameto scolastico su basi diverse da 
quelle tradizionalmente legate alla creazio­
ne di classi speciali sono ancora poco diffu­
se. L'affievolirsi negli ultimi anni dell'entusia­
smo riformatore ha bloccato sul nascere pa­
recchi tentativi di dare alla scuola un asset­
to meno selettivo e più aperto all'integrazio­
ne di tutti gli allievi in un ambito educativo 
comune. 
Se facciamo astrazione dalla situazione nel 
nostro Cantone e, parzialmente, nella Sviz­
zera romanda, in special modo nel Cantone 
Ginevra, nel resto della Svizzera la differen­
ziazione verticale del sistema scolastico è 
profondamente radicata e resistente ai ten­
tativi di cambiamento. Ciò vale anche per le 
strutture riguardanti il disadattamento sco­
lastico che si situano in quel territorio inter­
medio tra le classi speciali che accolgono 
allievi con disturbi organici più o meno gravi 
e che beneficiano dell'assicurazione invali­
dità (AI) e le classi «normali»: questa zona è 
solcata nella maggior parte dei cantoni sviz­
zeri da parecchi tipi di classi speciali con 
scopi e strutture più o meno differenziate. Il 
Canton licino è l'unico che ha liberàto que­
sto territorio riducendo il tasso di scolarizza­
zione speciale dal 4% circa della media 
Svizzera aIl'1,5% circa. 
Anche nella Svizzera tedesca però qualche 
timido passo nella direzione t racciata dal 
nostro cantone lo si sta facendo. Esperienze 

sono in atto in una decina di comuni di vari 
cantoni. A ciò contribuisce la convinzione 
sempre più diffusa tra i pedagogisti dell'area 
tedesca secondo cui un'educazione integra­
ta di allievi «disadattati» e «normali», realiz­
zata entro certe condizioni, risponda mag­
giormente sia ai bisogni educativi di en­
trambe le categorie di allievi che ai principi 
di giustizia sociale e di democraticità della 
scuola. 
Alcune esperienze di questo genere sono 
iniziate anche nella Svizzera centrale, se­
gnatamente nella scuola elementare di due 
Comuni dei Cantoni Nidwaldo (Hergiswil) e 
Svitto (Seewen). 

2. Tre modelli a discrezione 
Alla fine degli anni settanta i cantoni della 
Svizzera centrale con il Vallese si sono dota­
ti di un centro di consulenza per problemi 
scolastici «Zentralschweizerische Bera­
tungstelle fUr Schulfragen» (ZBS) con sede 
a Lucerna. Uno dei primi problemi affrontati 
dal centro, composto da pedagogisti e psi­
cologi, fu proprio quello della scolarizzazio­
ne speciale che, a causa della diminuzione 
degli allievi, metteva non pochi comuni di 
piccola e media grandezza di fronte alla ne­
cessità di chiudere i battenti delle proprie 
classi speciali. 
AI riguardo il centro pubblicava nel 1982 un 
fascicoletto intitolato «Come continuare?» 
(<<Wie weiter?») in cui si proponevano solu-

" A. Cavalli (a cura di), Il tempo dei giovani, Il Da Pro Juventute, Rapporto annuale 1985/86 
Mulino, Bologna 1985, pp. 11-13. 
21 Ibid., p. 19. 
3) Ibid., p. 16 e ss. 
41 B. Barbero Avanzini, C. Lanzetti, Problemi e 
modelli di vita familiare, Vita e Pensiero, Milano 
1980, p. 129 e ss. 
51 Cfr. alcune ricerche sui giovani in Italia: 
lard, Giovani oggi, il Mulino, Bologna 1984; G. 
Garelli, La gen8f1lzione della vita quotidiana, Il 
Mulino, Bologna 1984; G. Piazzi, C. Cipolla, 11 di­
sincanto affettivo. Rlcerce sulla condizione gio­
vanile in un contesto d' terza Italia, F. Angeli, Mi­
lano 1985; S. Scanagatta, Giovani e progetto 
sommerso, Pàtron, Bologna 1984. 
Per le ricerche sui giovani in contesto internazio­
nale cfr. V. Cesareo, M. Reguzzoni (a cura di), Ten­
denze di istruzione nei paesi occidentali, F. An­
geli, Milano 1986, in particolare la parte prima 
Giovani. formazione e lavoro. Una ricerca OCSE­
CERI. 
61 G. Garelli, La generazione ecc.. cit.. pp. 
132-134. 
71 Giovani. formazione e lavoro, in V. Cesareo, M. 
Reguzzoni (a cura di), Tendenze ec,C., cit., pp. 
37-40. 
81 lard, Giovani oggi, cit., p. 60. 
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zioni che, pur non soddisfacendo appieno 
esigenze e principi pedagogici, avevano -
come si osserva nel testo - il pregio di esse­
re realisti che e praticabili nella realtà politica 
e culturale della Svizzera centrale. 
In sostanza si proponevano i tre modelli se­
guenti: 
- in un primo modello si auspicava, nono­
stante gli ostacoli quantitativi, il manteni­
mento e il potenziamento delle classi spe­
ciali esistenti, con il suggerimento di miglio­
rare la permeabilità verso il normale currico­
lo di formazione. Va detto che questa va­
riante veniva raccomandata come la più op­
portuna sia da un punto di vista pedagogico 
che in un'ottica politica e culturale; 
- un secondo modello, in cui si delineava la 
sostituzione delle classi speciali con l'intro­
duzione di specialisti in pedagogia curativa 
«<Schulischer Heilpadagoge»1 con funzioni 
del tutto simili a quelle del docente di soste­
gno pedagogico attualmente realizzato in 
Ticino. In particolare si sottolineava la possi­
bilità di un sostegno itinerante che potesse 
assistere gli allievi disadattati sia con un in­
tervento diretto sia con un lavoro di consu­
lenza per i docenti e per i genitori; 
- in un terzo modello si prevedeva la crea­
zione di piccole classi miste con un massi­
mo di 12 allievi di cui 2 o 3 con problemi di 
disadattamento. 
Il centro di consulenza metteva a disposi­
zione la propria assistenza scientifica a quei 
comuni o cantoni che avessero voluto ini­
ziare esperienze nuove. Si optava quindi per 
una strategia decentralizzante in cui l'inizia­
tiva provenisse dal «basso» stimolata da 
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problemi concreti nei singoli comuni che del 
resto posseggono l'autorità decisionale in 
materia scolastica. 
Va da sé che il primo modello è quello tutto­
ra praticato sistematicamente nonostante 
la diminuzione degli allievi. In alcuni comuni 
si sta però facendo avanti il secondo model­
lo che, a seconda delle situazioni, viene pro­
posto da docenti elo genitori pedagogica­
mente aperti oppure cresce sul terreno di 
un'immagine sempre più negativa che con­
traddistingue le classi speciali presso la po­
polazione. 

3. Condizioni e metodi di lavoro 
I tre docenti attualmente impegnati nei due 
comuni con il ruolo di «Schulischer Heilpa­
dagoge» hanno una formazione universita­
ria in pedagogia curativa e godono in un cer­
to senso di uno statuto di specialisti. Sussi­
ste comunque la volontà di integrarli nella­
voro educativo quotidiano delle singole 
scuole. 
Infatti il «cahier des chargesll prevede il so­
stegno agli allievi con difficoltà attraverso 
al l'intervento intensivo sul singolo allievo o 
su piccoli gruppi, 
bI la presenza in classe e la collaborazione 
con il docente titolare, 
cl la collaborazione con i genitori. 
L'orario di lavoro di questi docenti è di 31 ore 
di presenza - come per il docenti di scuola 
elementare - suddivise, in linea di massima, 
in 9 ore di presenza nelle classi, 16 ore di la­
voro individuale o a gruppi con gli allievi e 6 
ore di contatti con genitori, specialisti ecc .. 

In questo computo non sono considerate le 
ore dedicate alla preparazione. 
L'esperienza ha ovviamente carattere speri­
mentale ed è perciò seguita da uno psicope­
dagogista del centro di consulenza che ga­
rantisce l'assistenza scientifica attraverso 
una collaborazione e una supervisione re­
golare. La persona che svolge questa fun­
zione ha più di metà tempo del proprio ora­
rio di lavoro a disposizione. 
Ogni docente di sostegno è confrontato 
con una popolazione scolastica leggermen­
te inferiore alle 200 unità; il modello preve­
de comunque uno «Schulischer Heilpada­
goge» ogni 10-15 classi. 
Le procedure di segnalazione degli allievi 
non sono formalizzate: ci si affida piuttosto 
ai contatti diretti t ra il docente di sostegno e 
i docenti titolari per i quali però il «cahier des 
charges» è assai preciso in quanto prevede 
che il docente di sostegno 
- durante le pause sia presente nell'aula dei 
docenti; 
- partecipi ad attività comuni e a progetti di 
lavoro interdisciplinari o fra le singole classi; 
- discuta con i singoli colleghi le misure da 
adottare, l'organizzazione dell'orario, ecc. ; 
- abbia il diritto di convocare il collegio dei 
docenti per discutere i problemi attuali. 
Nonostante la chiarezza del quadro di riferi­
mento il rapporto con i docenti è uno degli 
aspetti più impegnativi e gravido di difficol­
tà del lavoro dello «Schulischer Heilpada­
goge». 
Non sussistono percontro disposizioni per 
l'intervento psicopedagogico e didattico 
sull'allievo. Traspare con chiarezza la volon­
tà di progettare sistematicamente e su basi 
scientifiche l'intervento, individuando dap­
prima problemi e difficoltà dell'allievo per 
programmare poi le misure adattate in fun­
zione di obiettivi precisi e verificabili. 
È interessante notare come i tre docenti at­
tualmente in funzione abbiano tre stili di la­
voro diversi: se il primo privilegia il contatto 
individuale con l'allievo appoggiandosi ad 
attività didattiche fortemente contraddi­
stinte dall'elemento ludico, il secondo ac­
centua l'importanza della collaborazione 
con i docenti al fine di migliorare le condizio­
ni di integrazione sociale e didattica degli al­
lievi nella classe. Infine c'è il docente che va­
lorizza l'attività con piccoli gruppi sottoli­
neandone i pregi dal punto di vista della so­
cializzazione pursalvaguardando la possibi­
lità di un intervento individuale. 
Si avverte anche in queste esperienze la dif­
ficoltà se non addirittura l'impossibilità di 
definire una strategia metodologica precisa 
per l'intervento del docente di sostegno. I 
problemi del disadattamento scolastico non 
aprono, nella loro multiformità, la strada 
verso l'articolazione di strategie d'interven­
to omogenee. 
Sembra piuttosto imporsi l'opportunità che 
il docente di sostegno pedagogico più che 
affidarsi a modelli d'intervento precisi, deb­
ba conferire al proprio lavoro sufficiente ri­
gorosità e consistenza scientifica. Traspa­
renza e progettualità potrebbero essere i cri­
teri qualitativi atti a garantire queste esi­
genze. 



4. Problemi e prospettive 
La durata delle sperimentazioni in atto è pre­
vista per quattro anni. Gli effetti rilevabili al 
momento attuale - ci si trova al terzo anno 
scolastico - sono globalmente positivi. In 
un rapporto interno del centro di consulen­
za si procede ad un primo bilancio mettendo 
in luce alcuni aspetti rilevanti della speri­
mentazione. 
Si osserva ad esempio come i docenti titola­
ri abbiano evidenziato le difficoltà connesse 
con l'eterogeneità delle classi e con il carico 
di lavoro imposto dalla sperimentazione 
stessa. 
D'altro canto però gli stessi docenti rilevano 
positivamente l'assistenza del docente di 
sostegno. L'asse docente titolal'Jl-docente 

di sostegno si manifesta comunque in tutta 
la sua delicatezza. 
Da parte dei genitori il giudizio sembra posi­
tivo anche perché una buona metà degli al­
lievi segue volentieri il sostegno pedagogi­
co. L'altra metà denota per contro preoccu­
pazioni dovute a reazioni di etichettatura da 
parte dei compagni: è questo indubbiamen­
te uno dei problemi più impegnativi. 
Per l'anno scolastico appena avviato si era 
prevista un'estensione della sperimentazio­
ne in quanto diversi comuni hanno manife­
stato, anche sulla scorta di questi primi ri­
sultati positivi, interesse per l'adozione di 
questo modello nella propria scuola ele­
mentare. 

Gianni Ghisla 

Sostegno pedagogico: 
l'esperienza di Ginevra 

È stato recentemente pubblicato dal Servi­
zio della ricerca pedagogica di Ginevra uno 
studio 1) sul sostegno nelle scuole del can­
tone romando. Concepito nell'ambito di un 
progetto generale di ristrutturazioni atte a 
creare le premesse per affrontare precoce­
mente ed efficacemente il problema del di­
sadattamento scolastico, esso fa riferimen­
to ad intenti di base analoghi a quelli che nel 
nostro cantone caratterizzano gli interventi 
dei servizi di sostegno pedagogico. In so­
stanza, il concetto centrale è quello di una 
collaborazione con gli insegnanti titolari, af­
finché diventi possibile dare una risposta 
adeguata a tutti quei problemi che l'appren­
dimento scolastico comporta e che, biso­
gna ammetterlo, spesso sono di difficile so­
luzione. Le difficoltà provengono essenzial­
mente dal fatto che il sistema educativo è 
chiamato a tener conto da una parte delle 
esigenze dei programmi, dall'altra delle in­
contestabili differenze che esistono nei 
bambini rispetto al loro modo di porsi di 
fronte all'apprendimento. Vengono cosi ri­
conosciute due funzioni essenziali al soste­
gno: una riferita all'allievo (suscitare dei 
cambiamenti nella sua relazione d'apprendi­
mento), l'altra riferita all'insegnamento (pro­
porre modalità di mediazione atte a favorire 
il progresso dell'allievo nella costruzione 
della conoscenza) ; insegnamento che do­
vrebbe essere inteso in un'ottica globale e 
non limitatamente al contesto scolastico. 
Se per quanto concerne gli intenti generali 
di base i punti di convergenza tra il modello 
ginevrino e quello ticinese sono parecchi, 
non altrettanto simili risultano i livelli di 
strutturazione e d'impostazione. In partico­
lare il modello ginevrino non çontempla un 

1) B. Andrews, N. Buonomo, R. Borzykowski: Au 
fil de l'appui. •. , quaderno SRP No 32, maggio 
1986. 

sistema di coordinamento dei vari interventi 
specialistici a livello scolastico (psicologico, 
pedagogico, logopedico, psicomotorio); tale 
aspetto costituisce invece la caratterizza­
zione principale del modello ticinese, come 
testimoniano le denominazioni adottate 
(équipes, servizi di sostegno pedagogico). 
In secondo luogo il modello ginevrino si ap­
plica ad una porzione della scolarità obbli­
gatoria (prima, seconda, terza classe prima­
ria) mentre quello ticinese concerne tre gra­
di di scuola nella loro totalità (prescolastico, 
elementare, medio). 
Altre caratteristiche del funzionamento del 
sostegno ginevrino, relative ad aspetti più 
particolari, emergono nel testo dalle analisi 
trasversali e longitudinali. Per una cono­
scenza delle stesse, preghiamo il lettore di 
riferirsi al documento originale: esse riguar­
dano i momenti di assunzione e di dimissio­
ne, la durata e la frequenza degli interventi, 
la frequenza delle difficoltà segnalate e la 
loro evoluzione. Emergono comunque, sen­
za entrare nei dettagli, due considerazioni 
essenziali. 
Le difficoltà riscontrate negli allievi che ven­
gono seguiti a sostegno possono essere pa­
recchie. In generale si deve tuttavia parlare 
di problemi globali nei quali i comportamen­
t i relativi alle discipline tipicamente scolasti­
che (linguaggio scritto, matematica) e quelli 
riguardanti le modalità cognitive di appren­
dimento (capacità di esplorare, analizzare, 
ragionare, verificare, ecc.) non possono es­
sere valutati inpipendentemente da consi­
derazioni sugli aspetti affettivi e relazionali 
della personalità. A tale proposito il collo­
quio con l'allievo stesso sembra essere, per 
le autrici, uno dei mezzi privilegiati per rac­
cogliere informazioni significative sulla na­
tura delle difficoltà. Propongono infatti un 
interessante schema di domande destinate 
a mettere in luce la percezione, da parte del­
l'allievo, dei vari aspetti della situazione. 

Quanto all'evoluzione degli allievi seguiti a 
sostegno, appare evidente che se questa è 
giudicata unicamente rispetto a parametri 
scolastici normativi, si rivela il più delle volte 
piuttosto fragile. È una costatazione che 
nell'esperienza ticinese del sostegno è spes­
so apparsa come centrale. Essa deve essere 
collegata a due problematiche particolari. 
La prima riguarda la delimitazione delle casi­
stiche rispetto alle quali il sostegno può 
dare una risposta, riservandosi di indirizzare 
verso altri approcci quelle situazioni nelle 
quali l'insuccesso scolastico è soltanto un 
sintomo di difficoltà psicologiche più pre­
fonde. La seconda si riferisce alla formula­
zione degli obiettivi d'intervento. Chiara­
mente, soltanto nella misura in cui essi han­
no un senso per rapporto alla situazione glo­
bale dell'allievo, tengono conto delle sue dif­
ficoltà ma anche delle capacità che posso­
no essere mobilitate ai vari livelli di funzio­
namento, è possibile aspettarsi di poter ca­
ratterizzare l'evoluzione in termini positivi. 
Per concludere segnaliamo che nell'ultima 
parte dello studio vengono passate in rasse­
gna alcune delle questioni che dovranno in 
futuro essere oggetto di ulteriori approfon­
dimenti. Si riferiscono in particolare alla 
specificità della valutazione da parte del so­
stegno pedagogico, ai mezzi ed ai limiti del­
l'intervento pedagogico di sostegno, all'evo­
luzione del concetto di allievo e di insucces­
so scolastico, alla collaborazione tra docen­
ti titolari e docenti di sostegno. 
Tali questioni testimoniano, una volta di più, 
della necessità di concepire il sostegno, da 
una parte, come possibilità d'aiuto concreto 
diretto o indiretto rispetto a situazioni parti­
colari di disadattamento scolastico, d'altra 
parte, come luogo di ricerca ilei campo pe­
dagogico. 

Giorgio Sartori 
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Forum svizzero Langue 2 
Dal 4 al 7 maggio 1986 ha avuto luogo a Iseltwald, sotto il patronato della Confe­
renza svizzera dei direttori cantonali della pubblica educazione (CDPE), il IV Forum 
svizzero Langue 2. 
1/ testo che segue é tolto dal rapporto del professor Augusto Colombo, docente di 
tedesco e direttore della Scuola cantonale di commercio, che con altri esperti di lin­
gua ticinesi ha partecipato al Convegno. 

Il Forum si inserisce nel progetto di riforma e 
di coordinamento dell' insegnamento delle 
lingue moderne in Svizzera e si prefigge 
come obiettivo principale la messa in atto 
nelle varie scuole delle raccomandazioni 
espresse dalla CDPE a proposito della rifor­
ma e dell'inizio anticipato dell'apprendimen­
to delle lingue nazionali. 
Fra queste raccomandazioni figura l'inizio 
anticipato dell'apprendimento della secon­
da lingua nazionale nella scuola elementa­
re: il tedesco per la Svizzera romanda, il 
francese per la Svizzera tedesca e il france­
se (progetto già realizzato) per il Ticino. 
L'obiettivo generale della CDPE è polit ico: la 
maggiore comprensione reciproca possibile 
in un paese almeno quadrilingue, prescin­
dendo dai dialetti, problema sempre più at­
tuale nella Svizzera tedesca. 
I convegni precedenti hanno avuto come 
tema principale: 
- 1980 Wildhaus: 
Passaggio dalla scuola dell'obbligo alla 
scuola professionale 
- 1982 Wilen: 
Passaggio dalla scuola dell'obbligo alla 
scuola medio superiore 
- 1984 Les Avants: 
Verifica delle competenze orali nell'insegna­
mento delle lingue. 
Il prossimo Forum si terrà nel 1988. 

* * * 

AI Forum n. 4 di Iseltwald hanno preso parte 
circa 120 persone tra docenti di ogni ordine 
e grado di scuola, operatori didattici, lingui­
sti, autori di manuali didattici, direttori del 
gruppo Langue 2 e collaboratori della 
CDPE. 
Sono stati presentati 5 manuali didattici 
concernenti l'insegnamento della lingua 2 : 
per il francese: 
- On y va, Felix Brun, Wetzikon 
- Echanges, Rudolf Hildebrandt, Stoccarda 
- Bonne chance, Sigrid Kessler, Basilea e 
Ruedi Walter, Berna; 
per il tedesco: 
- Cours romand, Jean-Bernard Lang, Gine­
vra 
- Unterwegs Deutsch, Hanspeter Birbaum, 
Chatel-St-Denis. 

Le relazioni principali sono state tenute da 
René Richterich, UNI Losanna, Henri Besse, 
CREDlF Parigi e Hans-Eberhard Piepho, UNI 
Giessen. 

René Richterich: Il ruolo della grammatica 
nell'approccio comunicativo dell'insegna­
mento delle lingue straniere 

Si è t rattato della relazione d'apertura, nella 
quale Richterich ha dimostrato che se da un 
lato è molto facile schematizzare teorie, 
tendenze e possibili strategie da seguire, 
dall'altro tutto diventa complicato allorché 
si tratta di calarsi concretamente sul piano 
dell'insegnamento. «Essere capaci di co­
municare in una lingua straniera vuoi dire 
essere capaci di prevedere la parte di impre­
vedibile di ogni comunicazione attraverso la 
lingua.» 
Richterich considera tre punti di riferimento 
o approcci: 
1. Nell'approccio tradizionale, la grammati­
ca s'incarna in regole/funzionamento mor­
fo-sintattico, sovente prescrittive. Per poter 
comunicare prima si imparano le regole, poi 
si applicano. 
2. Nell'approccio strutturalista/behaviori­
sta la grammatica s'incarna in strutture e 
modelli sintattici. Per poter comunicare si 
devono prima assimilare quei modelli attra­
verso la ripetizione e l'imitazione. 
3. Nell'approccio comunicativo la gram­
matica s'inca ma in atti comunicativi e in 
enunciati che li realizzano. Per comunicare, 
questi atti vengono praticati in interazioni 
reali, simulate o giocate. 
Richterich ìndividua al momento attuale 
queste tendenze: 
- ritorno alla grammatica di tipo tradizio­
nale; 
- necessità di completare le fasi della co­
municazione con esercizi che le fissino; 
- confusione nell'utilizzazione dei termini di 
atti comunicativi, intenzioni, funzioni, no­
zioni, ecc.; 
- attrazione per certi metodi comunicativi 
(Silent way, Community Language Lear­
ning .. . ). 

Le piste possibili: 

1. I termini di grammatica e di comunica­
zione non si escludono; la grammatica ha 
senso solo se è veicolo della comunicazio­
ne; la comunicazione è possibile solo se ob­
bedisce a regole grammaticali. 
2. Si può imparare a comunicare se non at­
traverso una grammatica; si può imparare a 
utilizzare una grammatica se non attraverso 
la comunicazione. 
3. I tre approcci citati sopra non si escludo­
no. Si tratta di trovare una pedagogia che ne 
faccia la sintesi. Per esempio: 
- Si può spiegare il funzionamento della co­
municazione in maniere diverse e secondo 

punti di vista differenti come quello fonoio­
gico, morfo-sintattico, lessico-semantico, 
pragmatico, ecc. 
A proposito di ogni atto studiato è fonda­
mentale porsi la domanda: «A che cosa ser­
ve questo per la comunicazione 7)1 

- I meccanismi fondamentali della comuni­
cazione devono essere appresi non attra­
verso elementi isolati e a se stanti, ma attra­
verso un contesto che rappresenti un'unità 
e il cui senso viene a poco a poco scoperto 
da chi impara. 
Non è l'atto isolato che conta, ma la conca­
tenazione di diversi atti e la loro combinazio­
ne. Si realizza cosi la comunicazione, con­
ducendo chi impara a scoprire «l'imprevedi­
bile» nella comunicazione. 

Se si considera il lavoro fatto con gli allievi 
negli anni passati e si mette il tutto in rela­
zione con quanto si sente oggi a proposito 
dell'apprendimento della lingua straniera, 
non si sa se sorridere o rabbrividire. Sorride­
re nel vedere annientate «verith» o «certez­
ze» passate, che abbiamo accettate tutti 
quanti, anche se qualche reticenza l'abbia­
mo pur sempre avuta quando la messa in 
pratica della teoria nella classe non dava i 
frutti sperati. Ma è anche un sorridere «po­
sitivo», perché ci consente di correggerci e 
dunque di considerare con non eccessiva 
seriositb il nostro operare nella scuola: la 
mancanza di humor gioca brutti scherzi nel­
la scuola! E rabbrividire nel ripensare a certa 
maniera di far scuola che oggi verrebbe 
considerata allucinante, comunque lontana 
anni luce dalle teorie attuali della comunica­
zione. Una cosa ci fa piacere oggi: più che in 
passato si ammette che le soluzioni possibi­
li sono parecchie e che ai docenti si chiede 
coerenza e in fin dei conti fantasia: che non 
è poco. 
Però si può anche essere preoccupati osser­
vando certe tendenze del presente, di cui 
anche Richterich ha riferito: per esempio 
quel ritomo puro e semplice alla grammati­
ca di tipo tradizionale, che magari qualche 
collega considera come la soluzione atta a 
toglierlo dalle insicurezze che oggidi si vivo­
no sempre più nel mestiere. 
È chiaro che molto, nelle nostre scelte, è 
condizionato dall'eth degli allievi. Possiamo 
dire, con tutti i rischi della generalizzazione, 
che più gli allievi diventano «vecchi» e più 
grande è in loro il desiderio di sapere il per­
ché dei meccanismi che reggono il funzio­
namento di una lingua. Sarebbe sbagliato 
deluderli non soddisfacendo la loro curiosi­
M. Ma è sbagliato valutare per esempio tut­
to in funzione grammaticale (certo è cosi 
«più facile» o «meno problematiCO» espri­
mere un giudizio o dare una pota); è pure 
sbagliato leggere un testo e dilungarsi su 
spiegazioni morfo-sintattiche, tralasciando 
la discussione su di esso; oppure interrom­
pendo un allievo che parla su un oggetto per 
correggergli gli errori di grammatica; peg­
gio: valutare la sua prestazione orale preva­
lentemente sulla base degli errori grammati­
cali commessi e non sul fatto che abbia 
«comunicato» idee, opinioni, pensieri. 
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Hans-Eberhard Piepho: Grammatica nell'in­
segnamento linguistico comunicativo 

La comunicazione è sinonimo di compren­
sione. Essa si realizza attraverso lo scambio 
di informazioni mediante segni di vario ge­
nere: parlati, scritti, simbolici, gestuali, si­
tuativi. 
Il cervello umano immagazzina, nel caso del 
bambino che impara a parlare e per sua na­
tura, quei segni in maniera diretta e incon­
sciamente. Ciò avviene nella forma dell'ap­
prossimazione, cioè come avvicinamento 
progressivo a uno «stato di correttezza» 
rappresentato dalla lingua, parlata nell'am­
biente in cui cresce il bambino e per rappor­
to alla lingua altamente deficitaria a tutti i li­
velli usata da quest'ultimo. In concreto at­
traverso l'intervento dei genitori, di altre per­
sone che conversano con lui, poi dei docen­
ti, il bambino riceve via via informazioni e 
viene corretto fino a rendersi conto dell'esi­
stenza di norme che poi vengono osservate 
coscientemente e ritenute valide nella lin­
gua scritta. 
Si è cercato, a un certo momento dell'evolu­
zione dei manuali didattici, di sfruttare quel­
la lingua imparata in maniera inconscia e di 
organizzare un apprendimento «sistemati­
co». Nei manuali audiovisivi e audiolinguali, 
per esempio, sono così apparse unità gram­
maticali e lessicali con una progressione 
tuttavia che tentava di corrispondere alla 
progressione «naturale», senza però riu­
scirei. 
Nell'impossibilità dunque di costruire in un 
manuale una progressione che si identifichi 
con la progressione «naturale» del bambino 
che impara inconsciamente una lingua, il 
problema essenziale diventa quello di pro­
muovere tanto l'acquisizione naturale della 
lingua quanto lo studio cosciente della lin­
gua. Risulta evidente che la progressione, 
per esempio, non sarà più quella dei vecchi 
manuali (prima il presente, poi il passato 
prossimo; prima il nominativo, poi ... l, ma 
quella dettata dalle esigenze della comuni­
cazione. Da tale punto di vista la grammati­
ca fa parte delle tecniche di apprendimento. 

La difficoltà (l'impossibilità?) di combinare 
le due esigenze, della progressione gram­
maticale e dei bisogni della comunicazione, 
è stata evidente quando durante il Forum si 
sono presi in considerazione alcuni aspetti 
dei manuali didattici presentati. Sebbene gli 
autori fossero convinti della preminenza 
dell'esigenza comunicativa sulla trattazione 
del fenomeno grammaticale (cioè quella de­
termina la scelta di questa o questa è subor­
dinata a quella), nella discussione fu eviden­
te l'impossibilità di «sistematizzare» ciò che 
non si lascia sistematizzare. Un esempio: 
quello a proposito dell'introduzione delle 
forme dell'imperfetto nel corso «On y va». 
Se da un lato si può sostenere che fintanto 
che l'allievo non conosce questa forma, egli 
può esprimere quanto è capitato usando il 
«passtJ composé», dall'altro la «naturale» 
comunicazione non fa questa differenza 
diacronica nell'uso dei due tempi. 
L'esercizio di ricostruzione di una lezione di 
uno dei manuali (un altro compito assegna-
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to ai diversi gruppi di lavoro del Forum) di­
mostrò le varie possibilità di soluzioni per un 
certo tema: risulta dunque che ogni soluzio­
ne può essere sostenuta a condizione che 
contribuisca alla comunicazione, a confer­
ma di quanto si va affermando sull'insegna­
mento delle lingue straniere: l'esigenza di 
una maggiore «fantasia» da parte del do­
cente nel condurre l'allievo a «scoprire», a 
«ricostruire» quanto ha udito o letto, a «co­
struire» su quanto gli è già noto, ove lo stu­
dio di liste di vocaboli o apparizioni similari 
non serve a niente; ma anche una valutazio­
ne differente dell'«errore» dell'allievo può 
essere produttiva nella misura in cui ci con­
sente di capire il reperché» dello sbaglio. 

Henri Besse: Comunicazione e grammatica 

Per Besse il termine di «grammatica» è am­
biguo. Esso rinvia almeno a tre realtà: 
- la competenza che permette a ognuno di 
produrre frasi grammaticalmente accettabi­
li nella lingua o nelle lingue che cono­
sciamo; 
- le rappresentazioni più o meno evolute at­
traverso le quali i grammatici e i linguisti ci il­
lustrano le regolarità reperibili in una gram­
matica interiorizzata, cioè quelle descrizioni 
grammaticali che specificano le regole o le 
strutture di una lingua; 
- i punti di vista e le teorie a partire dai quali 
grammatici e linguisti ragionano sulle lingue 
e le analizzano. 
In risalto deve essere messo il fatto che una 
descrizione grammaticale di una lingua di­
pende tanto da quanto è realmente osser­
vabile a livello di grammatica interiorizzata, 
quanto dal modello metalinguistico a partire 
dal quale si costruisce la descrizione. Risul­
ta cosi che le regole, le strutture attraverso 
le quali i grammatici vogliono renderei at­
tenti sulle regolarità di una lingua sono in ef­
fetti rappresentazioni metalinguistiche, cioè 
ricostruzioni astratte e parzialmente ipoteti­
che di ciò che queste regolarità sono real­
mente. 

Messa a confronto con la realtà, l'esposizio­
ne di Besse suscita ulteriori «incertezze» nel 
nostro modo di far scuola, specie per quan­
to concerne il rapporto tra «praticare» una 
lingua e «sapere» una lingua. In altre parole 
si può sapere tutto su una lingua e non sa­
perla praticare. Nella classe: si possono co­
noscere tutte le regole che si vogliono e non 
aver imparato a parlare. Oppure: quando 
l'insegnamento grammaticale si riduce es­
senzialmente a una teoria sulla descrizione 
grammaticale, esso non porta alla cono­
scenza della lingua. (Vale solo per la lingua 
straniera?). 
In condizioni naturali di apprendimento 
ognuno può interiorizzare oralmente le re­
golarità di una lingua senza ricorrere a gram­
matici o linguisti, ma solo comunicando con 
le persone. Certo che un discorso di altra 
natura va fatto per il leggere e lo scrivere. È 
possibile nella classe simulare quelle condi­
zioni naturali di apprendimento? Forse sì, 
ma è difficile, prima di tutto perché la realtà 
della classe è sentita dagli allievi come fin-

zione, ma anche perché al momento dell'ap­
prendimento della lingua 2 gli allievi dispon­
gono più o meno di una formazione gram­
maticale nella linguà 1 (materna). Anzi: più 
grande è la conoscenza della grammatica 
nella lingua 1 e più grande diventa il loro bi­
sogno di apprendere la lingua 2 attraverso la 
grammatica. Se però l'allievo tenta di trasfe­
rire nella lingua 21a grammatica della lingua 
1 senza che il docente sia in grado di indivi­
duare i punti di convergenza e di divergenza 
(procedimento contrastivo), ecco allora che 
l'apprendimento della lingua 2 rischia di di­
ventare difficoltoso, perché l'allievo tenderà 
a ricercare nella lingua 2 fenomeni gramma­
ticali esistenti sì nella lingua 1, ma inesisten­
ti nella lingua 2. 
Se dunque da un lato si deve tener conto di 
questo «bisogno di grammatica», tanto più 
palese quanto più anziano è l'allievo, dall'al­
tro si deve badare a non trasformare la lezio­
ne di lingua in un corso di grammatica o di 
teoria sulla lingua. 

Alcuni punti che meritano l'attenzione co­
stante del docente possono essere i se­
guenti: 
1. La grammatica può essere utile, ma non 
la si impara come fine a se stessa. 
2. Essa deve servire alla comprensione re­
ciproca e dunque rispondere al bisogno di 
comunicazione di chi impara; è dunque un 
supporto alla comunicazione. 
3. Nel limite del possibile gli allievi devono 
scoprire essi stessi la grammatica. Dev'es­
sere evitato un insegnamento frontale e 
«imposto» del docente. 
4. Obiettivo dell'insegnamento non è l'ap­
prendimento della grammatica, ma l'ap­
prendimento della lingua. Gli esercizi di 
grammatica non devono essere trappole 
per allievi, preconfezionati con frasi che 
nessuno usa nella pratica. L'errore è norma­
le e chi impara una lingua straniera è norma­
le che sbagli. 
5. I manuali di grammatica riflettono l'opi­
nione dell'autore. Si fondano su una teoria 
liguistica e possono avere scarso riferimen­
to alla realtà della lingua. 

Durante i giorni del Forum hanno vissuto 
con i partecipanti tre clown. Sono interve­
nuti ovunque e in tante occasioni. Prima di 
congedarsi, uno di loro, Marco Morelli, si è 
rivolto ai partecipanti dicendo: «Signori do­
centi, mia moglie Ursula e io abbiamo un fi­
glio di cinque anni. L'anno prossimo andrà a 
scuola. Guai a voi se distruggerete la sua 
fantasia e spontaneità.» L'ha detto con una 
vena di melanconia, tipica del clown che 
nella sua comicità esprime cose estrema­
mente serie. E fino a che punto la scuola rie­
sce a rispettare la spontaneità dei suoi allie­
vi è difficile dire, già nei primi anni. In questo 
Forum s'è parlato molto della fantasia che il 
docente dovrebbe dimostrare nel suo inse­
gnamento. Nell'ambito delle lingue moder­
ne ciò vuoI dire non soffocare il suo deside­
rio di comunicare, liberarlo dalla «paura» di 
fare errori, dargli i mezzi per raggiungere tali 
obiettivi. Chissà se il figlio dei clown si sal­
verà? 
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. La crescente attenzione per il Ticino di stu­
diosi e di giornalisti specializzati stranieri e 
confederati può essere un indicatore di 
come si possa e si debba guardare all'unico 
cantone svizzero di lingua italiana con occhi 
diversi (Ratti, 1983), andando oltre quel­
l'immagine tradizionale di un Ticino periferi­
co, «enclavé». Cosi, per esempio, in un in­
serto speciale il Financial Times dell'a mar­
zo 1985 dedicava al Ticino tre grandi pagine 
dal titolo significativo «Ticino: more than a 
pretty face» (Ticino: qualche cosa di più di 
una graziosa facciata), mentre i maggiori 
giornali confederati, svizzero tedeschi e ro-

mandi, dispongono oggi di un proprio gior­
nalista stabile residente nel Ticino. 
Il «Ticino regione aperta» è un dato di fatto 
che si può tradurre in cifre: negli ultimi qua­
rant'anni il Cantone ha aumentato i propri 
abitanti di 2/3 e raddoppiato il numero dei 
posti di lavoro. In questo periodo il Ticino 
passa dalla situazione di paese di emigra­
zione a quello di immigrazione mentre, inol­
tre, dà lavoro a 32.000 frontalieri italiani e a 
circa 700 pendolari mesolcinesi. Cosi, se la 
sua popolazione totale è di 275.000 abitan­
t i - rappresentanti il 4,2 % del totale svizze­
ro - il suo potenziale ec.onomico è equiva-

N.6 

lente a una regione di circa 350.000 abitan­
ti se consideriamo le economie dei residenti 
in Italia e nel Cantone Grigioni dipendenti 
dai posti di lavoro situati in Ticino. Dietro a 
queste cifre sta poi una profonda evoluzio­
ne nell'organizzazione territoriale ticinese: il 
Cantone Ticino, secondo la geografia fisica 
tra i più montagnosi della Svizzera, è dive­
nuto oggi uno dei Cantoni svizzeri più urba­
nizzati - il 76% della popolazione residente 
in Ticino vive ormai nei quattro agglomerati 
di Lugano, Locarno, Bellinzona e Chiasso -
ed una regione caratterizzata oggi da una 

*) Questo testo rispecchia essenzialmente nella 
sua forma redazionale il carattere originale di note 
per una conferenza, tenutasi davanti a un pubbli­
co eterogeneo e in buona parte confederato in oc­
casione del Convegno nazionale della Società 
Gioventù ed Economia lLugano, 11.4.1986). 
Le tre immagini modello del Cantone Ticino devo­
no servire più chE! altro a provocare un dibattito ed 
a stimolare verifiche Icfr. Appendice, da pag VI). 
Un gruppo di ricerca lA. Ratti, R. Ceschi, S. Bian­
coni) approfondirà queste ipotesi di lettura nel­
l'ambito del Programma nazionale di ricerche No. 
21 .. Identità nazionale". 

CARTINAN. 1 Rappresentazione tradizionale della Svizzera italiana 

- Principale spartiacque N-S 
e vnmll meridionale delle Alpi 

Clll1finB JlCirt!co svizteto io mg. licinesel 

Aree di lingua ileliana 

Oss.: Casi particolari: Bosco Gurin ITU. Bivio IGRI 

Fonte: Bottinelli T., in O. Blir, Geografia della SvizzerB,locamo 1985. 



CARTINA N. 2 

La tfama del Ticino 
(( pfe-ferrovia,;o» 

Osso 1: 
- popolamento sparso 
- piccole cellule 

regionali semi-chiuse 

Fasi dell'organizzazione territoriale ticinese 

2 La tfama del Ticino td.rroviafioll 
(V. fSO 1/1910) 

Osso 2: 
- «asse forte» (sovrapposto alla 

tra.ma precedante di crisi) 
- tendenza alla concentrazione 

in pochi poli privilegiati 

Fonte: Bottinelli T., in Archivio storico ticinese no. 84, Bellinzona 1980. 

. 3 La trama tf stradale» 
del Ticino odierno 

O.s. 3.: 
- sovrapposizione della trama «stradale» 

sile precedenti (e specie alla «ferrovia Il) 
_ zona forte del sottoceneri 

l1li11 tendenze d'espansione della nuova trama 
e zone funzionalmente connesse 

nuova e consistente realtà di tipo transfron- CARTINA N. 3 
taliero; basti pensare ai 650.000 abitanti 

Peso demografico della regione Ticino rispetto alle zone 
immediatamente vicine 

che vivono attorno al Ticino nella fascia li­
mitrofa di f rontiera di soli 10 km di profon­
dità. 
Leggere il Ticino con occhi diversi diventa 
quindi una necessità per il ticinese stesso 
che ha oggettive difficoltà inteme a ricono­
scersi (il problema dell'identità) e per chi ci 
guarda dall'esterno con un'immagine quasi 
sempre mediata da chiavi di lettura tradotte 
e magari distorte. 
Vorrei quindi concentrare l'attenzione su tre 
immagini-modello del Ticino - inevitabil­
mente tre semplificazioni - ma che hanno lo 
scopo di far sussultare e di mettere in di­
scussione quell'immagine inconscia del 
Paese che portiamo dentro di noi e che, al 
pari delle leggi di mercato, è altrettanto im­
portante per la nostra vita politica ed econo­
mica. 

Immagine no. 1: Il Ticino 
periferico ed emarginato 
Questa immagine corrisponde schematica­
mente con quella della cartina no. 1 che illu­
stra la localizzazione geografico-politica del 
Ticino e della Svizzera italiana. 
Questa illustrazione tradizionale che evoca 
la piccola dimensione di un cantone di mon­
tagna separato dalla Svizzera e con una 
frontiera-barriera a sud ha fatto parlare di 
«cause geografiche ed invariabili» del man­
cato o precario sviluppo del Cantone. 
Purtroppo, questa situazione è stata stori­
camente vera soprattutto negli anni che 
vanno dalla costituzione dello Stato federa-
le dal 1848 al 1950: la nascita di una vera Oss.: Area dei cerChi propol'2iorl8le all'entità deQa pop. resilkmte 
frontiera nazionale fra Svizzera ed Italia, le 
contingenze economiche e politiche italia- Fonte: Bottinelli T., in O. Bar, Geografia della Svizzera, Locarno 1985. 

Il 



CARTINAN.4 Gerarchia delle città svizzere stabilita secondo l'importanza relativa del terziario superiore 
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Fonte: Università di Losanna, Istituto di geografia. 

ne (protezionismo dapprima e fascismo poi) 
dovevano tradursi f ino dopo la seconda 
guerra mondiale in una frontiera-barriera. 
La cartina no. 2 mostra dapprima il Ticino 
pre-ferroviario, con la sua organizzazione 
spazi aie frammentata in circoli relativamen­
te chiusi, Un Ticino pre-indust riale senza un 
vero polo (basti pensare che fino al 1878 il 
Ticino non aveva una capitale politica stabi­
le e l'Amministrazione si spostava periodi­
camente f ra Bell inzona, Locarno e Lugano). 
Questa immagine è quella del Ticino dell'e­
migrazione dalle valli, verso l'oltre Oceano 
(California, Australia) dapprima e verso le 
nascenti città industriali della Svizzera in­
terna. 
L'apertura della galleria ferroviaria del San 
Gottardo (1882) dava al Ticino una spina 
dorsale da nord a sud, fra Airolo e Chiasso, 
ma, come lo dimostrano i capitoli della sto­
ria polit ico-economica ticinese concernenti 
le «rivendicazioni t icinesi» degli anni '20 e 
'30, non dava al Ticino la possibilità di realiz­
zare un vero aggancio economico con l'eco­
nomia svizzera. È questa una fase dualisti­
ca: una parte del Cantone Ticino continua­
va a vivere in modo relativamente chiuso 
mentre lo sviluppo di città come Lugano e 
Locarno, collegate con lo sviluppo del turi­
smo e del commercio, avveniva in buona 
parte con l'apporto di forze esterne, di ope­
ratori esterni che potevano intravvedere pri­
ma di altri l'anrattività delle nostre zone la­
custri (URE, 1980). In Ticino si localizzano 
poi attività industriali quali filiali di ditte della 
Svizzera interna alla ricerca di manodopera 
relativamente abbondante e a buon merca­
to, di fatto poi trovata nella manodopera 
frontaliera (URE, 1982). 
In sintesi, questa prima immagine è quella di 
una periferia emarginata o di una periferia 

Ei','siédltlil ' "Ht;i$au la~t Svitto. 

Immagine no. 2: Il Ticino 
periferia ccintegrata)) e 
spazio di intermediazione 

Questa seconda immagine può essere rap­
presentata utilizzando la cartina successiva 
(cartina no. 3): essa mostra il Ticino aperto, 
il Ticino in diretto contatto soprattutto con 
l'area nord orientale della Svizzera dove vi­
vono circa 3 milioni di abitanti e un Ticino in 

contatto con un'area meridionale lombarda 
di circa 6 milioni di abitanti. 
Dovrebbe essere facile allora capire come il 
vero ruolo del Ticino sia quello di area di in­
termediazione economica, sociale e politica, 
tra il nord e il sud delle Alpi. Un ruolo di inter­
mediazione che ha potuto svilupparsi solo 
con la fase di liberalismo economico nel se­
condo dopoguerra e con una relativa cen­
tralità e facilità delle vie di comunicazione 
stradali tra Lombardia e Ticino nonché di 

CARTINA N. 5 Collegamenti terrestri e aerei con l'estero 
lsocrone attuali. quattro ore da Lugano (Punti raggiungibili in quattro ore da Lugano,). 

dipendente. Fonte: Gruppo di lavoro cantonale "Pianificazione aerea» 
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quelle autostradali. Ricordo volentieri (Ratti, 
1985) come l'effetto economico sul Ticino 
dell'autostrada N2 sia soprattutto venuto 
da Sud, con il collegamento fra Lugano e 
Milano, a partire dal 1966, e meno da quello 
con il Nord, simbolizzato dalla galleria stra­
dale del San Gottardo (1980). 
Questo Ticino, perifèria integrata o meglio 
integrabile con i ceniri del nord e del sud, è 
quello che si legge soprattutto nello svilup­
po delle attività terziarie. Ricordo che se­
condo il Censimento della popolazione del 
1980 i 2/3 della popolazione attiva sono im­
piegati nel terziario (contro il 55% per la 
Svizzera). Questa percentuale è addirittura 
del 72% se consideriamo il Sottoceneri, 
vale a dire i due distretti meridionali di Luga­
no e Mendrisio-Chiasso. 

Lo sviluppo delle attività bancarie, finanzia­
rie e di consulenza (Ratti, 1984) ha determi­
nato soprattutto l'emergere di Lugano all'in­
terno della gerarchia urbana svizzera, dove 
Lugano si situa oggi all'ottavo-nono posto 
dopo le cinque grandi agglomerazioni sviz­
zere ed immediatamente dopo Lucerna e 
San Gallo. La cartina no. 4 mostra infatti il ri­
sultato di una ricerca (Cuhna, Racine, 
1984), alla quale abbiamo avuto modo di 
partecipare direttamente, sulla gerarchia 
delle città svizzere secondo il criterio della. 
presenza di posti di lavoro nel cosiddettO 
«terziario avanzato», vale a dire nelle attivi­
tà di prestazioni di servizi non banali e che 
vanno quindi al di là dei servIzi comunemen­
te richiesti per servire la popolazione resi­
dente. Facciamo notare come Lugano si si-

CARTINAN.6 Popolazione residente nella fascia italiana di frontiera 
con il Ticino 
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tui prima di molte capitali cantonali e di altri 
centri economiCi tradizionali. 
Il successo dei collegamenti aerei regionali 
operati dalla Crossa;r a partire da Lugano di­
mostra del resto il grado di attrattività e di 
integrazIone della economia terziaria ticine­
se: 3/4 dei passeggeri viaggiano per ragioni 
di lavoro ment re può stupire l'intensità delle 
comunicazioni - 9 voli quotidiani per Zuri­
go, 5 per Ginevra, 3 per Berna, 1 per Basi­
lea, 2 per Parigi e 2 voli diretti per Venezia e 
Nizza. Questo ha permesso, dopo l'auto­
strada, di estendere a buona parte dell'Euro­
pa le regioni raggiungibili in 4 ore al massi­
mo o direttamente dal Ticino (con voli di li­
nea regolari) (cartina no. 5). 
La cartina no. 6 sintetizza invece quei rap­
porti demografici che caratterizzano lo spa­
zio transfrontaliero ticinese, uno spazio di­
ventato molto aperto con il generalizzarsi 
della motorizzazione privata nel secondo 
dopoguerra. Vi ritroviamo i due ordini di 
grandezza parzialmente già citati: i 
650.000 abitanti che vivono nella zona limi­
trofa di 10 km di profondità e 1 milione e 
200 mila abitanti della zona limitrofa di 20 
km di profondità attorno al confine ticinese. 
La cartina no. 7i11ustra poi quelle zone italia­
ne fortemente dipendenti dal mercato del 
lavoro ticinese (nei comuni italiani che ve­
dono oltre un terzo della loro popolazione 
attiva essere pendolari verso il Ticino vivono 
80.000 persone) ed i comuni ticìnesi forte­
mente dipendenti, almeno perlo sviluppo 
industriale, dal frontalierato. 
Concludiamo, sottolineando come il tema 
delle relazioni t ransfrontaliere sia un tema 
essenziale e nuovo del Ticino secondo il 
modello dello «spazio di intermediazione. e . 
della periferia integrata». Esso è però anco­
ra poco conosciuto, va assolutamente ap­
profondito nella conoscenza economica e 
sociale (Ratti, 1986) in quanto le relazioni 
sono ancora caratterizzate da rapporti in 
parte distorti e unilaterali. 
Il tema richiama inoltre la necessità di una 
politica transfrontaliera, come quella ope­
rante nella Regio Basiliensis e per Ginevra. 

Immagine no. 3: Il Ticino: 
polo di sviluppo 
periferico emergente? 
Infine, una terza immagine del Ticino po­
trebbe fare riferimento ad un terzo modello, 
quello di polo periferico emergente. Cerche­
remo di spiegarci partendo, di nuovo, da una 
cartina (cartina no. 8). 
Il Dipartimento di geografia dell'Università 
di Ginevra ha recentemente prodotto la car­
ta delle regioni alpine che potrebbero diven­
tare dei centri di localizzazione di piccole e 
medie industrie ad alta tecnologia. Due 
zone appaiono molto favorevoli : le prealpi 
milanesi, comprendenti con Como e Berga­
mo anche il Ticino, e la regione di Grenoble. 
5 altre regioni sono considerate favorevoli 
sotto il punto di vista dello sviluppo di nuove 
attività industriali ad alta tecnologia : la re­
gione di Nizza, la zona transfrontaliera di Gi-



CARTINAN.7 La regione transfrontaliera 
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nevra, l'area Lucema-Zurigo-San Gallo, le 
prealpi bavaresi e la regione austriaca di 
Linz. 
Questo perché si comincia a constatare che 
le nuove tecnologie della comunicazione 
permettono a certe zone periferiche privile­
giate (buon ambiente residenziale, disponi­
bilità e flessibilità della manodopera, esi­
stenza di centri di formazione e di ricerca) di 
accogliere e far nascere soprattutto nuove 
imprese piccole e medie. Occorre infatti ri­
cordare che molte grandi agglomerazioni o 
centri industriali tradizionali subiscono il 

peso negativo del loro sviluppo o sono in 
piena riconversione rendendo cast possibile 
una fase di relativo decentramento. 
Una ricerca in corso in seno all'URE (URE, 
1986) e condotta quale ricerca comparata 
nell'ambito del «Groupe de recherche euro­
péen sur les milieux innovateurslll ha per­
messo di appurare che all'intemo di un set­
tore industriale ancora largamente tradizio­
nale è nato e si è sviluppato negli ultimi anni 
un settore industriale particolarmente inno­
vatore. Rompendo con il modello dell'indu­
stria ti cinese filiale di quella confederata, le 

I 

nuove aperture e l'attrattività del Cantone 
hanno permesso a 3 o 4 decine di industrie 
di inserirsi in nuove dinamiche di sviluppo. 
Per esempio, a partire da una grande impre­
sa elettronica del Locamese ma contando 
su forze 'locali sono sorte negli ultimi anni 
una quidicina di industrie e di imprese di ser­
vizi avanzati di assoluto interesse sotto il 
profilo delle recenti teorie dello sviluppo re­
gionale' (il fenomeno è conosciuto sotto il 
nome inglese di «spin-off»l. D'altro lato, le 
relazioni fra il settore economico t icinese e 
la Lombardia, che erano largamente distorte 
da una rontiera-barriera stanno mutando di 
natura. L'inchiesta da noi svolta presso le in­
dustrie pù innovatrici ci ha dimostrato che 
nel campo delle relazioni di ricerca e svilup­
po queste industrie si rivolgono oggi in 
ugual misura alla Lombardia ed alla Svizzera 
intema I Un fenomeno che nessuno avrebbe 
previsto dieci anni fa. 
La possibilità di essere o di diventare un polo 
periferico emergente è data inoltre dalla 
presenza di un forte settore terziario, banca­
rio e finanziario, che potrebbe facilitare il 
sorgere nel Ticino di queste nuove attività. 
Si tratta di consolidare, di rendere progressi­
vamente più stabili e di maturare le relazioni 
economiche che fanno oggi del Ticino una 
regione aperta. 

Conclusione 
Concludendo questo rapido schizzo, fonda­
mentalmente sintetizzato dai modelli deile 
tre immagini di «Ticino marginalizzatolll, di 
«Ticino periferia integrata» e di «Ticino polo 
periferico emergente» mi limiterei ancora a 
proporre queste due considerazioni finali: 
- è importante saper leggere in termini sto­
rici e spaziali lo sviluppo di una regione. Nel 
caso del Ticino si può evidenziare come la 
sua dinamica di sviluppo - relativamente 
alle altre regioni - lo conduca da una situa­
zione di emarginazione verso una situazio­
ne di migliore integrazione ed addirittura 
verso la possibilità di essere polo emergen­
te; queste tre situazioni corrispondent i ad 
altrettanti modelli di sviluppo sono contem­
poraneamente presenti ed attive nella realtà 
del Ticino odiemo. Non necessariamente 
uno o l'altro dei tre modelli avrà per finire il 
sopravvento (aspetto dinamico del quadro 
di riferimento dell'identità regionale): 
- se i mutamenti nell'economia regionale 
sembrano dipendere dal grado di apertura 
della regione, lo sviluppo regionale dipende­
rà però sempre dalla qualità di queste rela­
zioni e, quindi, dalla capacità degli operatori 
economici e politici di gestire questi rappor. 
ti implicanti necessariamente una divisione 
dei ruoli e del lavoro, possibilmente secondo 
principi di collaborazione e non secondo 
rapporti derivanti da subordinazione e di­
pendenza. Per questo è importante in Eco­
nomia come in Politica avere una corretta 
ed aggiomata percezione della realtà, sem­
pre eterogenea e complessa, entro la quale 
un'impresa, una regione, un Cantone si 
muove e si pone in confronto di altre impre­
se e regioni (dimensione rappresentativa­
soggettiva del problema dell'ident ità). 

v 
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Appendice 

Il Ticino politico-economico: una realtà 
da costruire tra fatalismo ed illusioni * 

Quale relazione esiste fra la crescita e lo svi­
luppo economico del Cantone degli ultimi 
decenni e la sua volontà e capacitA di attua­
re un indirizzo politico economico canto­
nale? 

La domanda appare legittima, sia pur consi­
derando le caretteristiche dell'economia 
moderna, fatta di spazi economico-funzio­
nali che s'allargano e s'int recciano in un tes­
suto a scala sempre più sovra-nazionale. Il 
motivo essenziale, sta nel riconoscimento 
della necessaria esistenza - anche a livelli 
parziali - di un sistema ent ro il quale devono 
trovare equilibrio economia ed ambiente, in­
dividuo e società. 
La risposta alla domanda è purtroppo que-

. sta: almeno per il recente passato non tro­
viamo ancora sufficienti elementi che pos­
sano farci parlare di una vera e propria 
«identità regionale» in senso economico. 
Guardando indietro all'ultimo quarto di se­
colo si ha l'impressione di un Ticino econo­
mico cresciuto fra fatalismo ed illusione: il 
fatalismo di un'economia «a rimorchio» I I -
secondo il noto modello denunciato da An­
gelo Rossi alla fine degli anni '60, dove, in 
un'economia periferica aperta l'autonomia 
dei soggetti economici indigeni sarebbe 
praticamente ridotta a poca cosa - e, d'altra 
parte, l'illusione dell'economia della «pro­
grammazione economica», andata di moda 
e poi esauritasi t ra il 1963 e il 1969 dopo 
aver prodotto, per la penna del Prof. Kne­
schaurek, un sia pur sostanzioso rapporto 
sullo stato e le prospettive dell'economia 
ticinese 21 • 

Questo insoddisfacente dato di fatto può 
anche trovare dei fattori di compresione: 
al La forte e irripetibi/e fase di crescita del 
secondo dopoguerra - accompagnata, per 
il Ticino, dalle specificità di una economia di 
frontiera - è stata sicuramente più incisiva e 
travolgente rispetto alle esistenti rappre­
sentazioni del proprio sviluppo regionale, 
così come potevano essere percepite a livel­
lo individuale o collettivo. In termini concreti 
nessuno poteva immaginare, malgrado la 
ben nota legge di Clark/Fourastier, che la 
parte di popolazione residente in Ticino ed 
att'iva nel settore dei servizi potesse passa­
re dal 42,9% del 1960 al 65, 7% nel 1980, 
con addirittura una percentuale del 72% nel 
Sottoceneri, contro un valore svizzero me­
dio del 55,0%. Un quadro che si equilibra, 
ma solo formalmente, includendo i 30'000 
lavoratori frontalieri, in massima parte oc­
cupati nell'edilizia e nell'industria. 

*) Riproduzione parziale del contributo di Remi­
gio Ratti al volume «Identità in cammino_ (a cura 

. di R. Ratti e M , Badan), A. Dadò Editore I Coscien­
za SvizZera, Locarno, novembre 1986. 

bl In questo contesto la politica ticinese ha 
dovuto in primo luogo, malgrado si fosse 
dotata di obiettivi e strumenti di politica 
economica, affrontare il problema del recu­
pero e dell'adeguamento infrastrutturale, in 
un Cantone divenuto infatti nel medesimo 
tempo una grande regione ad organizzazio­
ne territoriale prettamente urbana. Il recu­
pero infrastrutturale unito all'attuazione di 
un'ampia gamma di politiche e misure di 
prestazioni sociali lo hanno, del resto, porta­
to sull'orlo di una grave crisi finanziaria. 
cl Le diffico/M relative registratesi nel gesti­
re e coordinare gli elementi della nostra cre­
scita economica e sociale non vanno del re­
sto semplicemente attribuite alla sfera di 
gestione dell'ente pubblico. L'agire nello 
stretto contesto settoriale degli agenti eco­
nomici - anch'essi confrontati con fattori di 
sviluppo non sempre facilmente identifica­
bili nella loro portata - non ha sempre per­
messo di intravvedere i necessari legami ed 
equilibri all'interno del tessuto economico e 
sociale cantonale. 
L'insufficiente capacitll di gestIone interna 
della realtà economica e sociale ha compor­
tato gravi conseguenze strutturali, a livello 
del territorio e a livello della struttura 
economica31• Infatti un'economia sia pur 
largamente aperta e dipendente da spazi 
economici e di mercato nazionali ed interna­
zionali non può dimenticare i rapporti con 
l'organizzazione economico-territoriale che 
le fa da supporto. Si tratta da una parte di in­
travvedere e gestire insieme quella parte 
degli inevitabili costi sociali connessi con 
forti cambiamenti strutturali, cosa insuffi-

cientemente realizzata, per esempio, nella 
pianificazione urbana e regionale d'altra 
parte, l'operatore privato non ha sufficiente­
mente intravisto il positivo effetto sinergico, 
consistente nello sviluppo delle relazioni 
orizzontali all'interno del tessuto economi­
co cantonale, sia fra operatori sia fra un set­
tore e l'altro. Cosi, come recentemente di­
battuto in un costruttivo ciclo di conferenze 
sulla piazza finanziaria ticinese41 si è alla ri­
cerca di un più sostanziale rapporto fra il 
settore f inanziario e quello industriale, Cito 
il presidente dell'Associazione industriali ti­
cinesi che, prima di intravvedere recenti po­
sitivi cambiament i di atteggiamento, rileva 
come le banche con secje nel Ticino abbia­
no «mancato l'appuntamento con l'indu­
stria locale» e come sia mancata alle grandi 
banche svizzere «la volontà di adattare le 
" regole canoniche" alla realtà geografica, 
culturale, mentale del Ticino». 
Non voglio insistere oltre in questo richiamo 
essenziale dell'analisi del recente passato; 
vi è una seconda domanda, quella di carat­
tere prospettivo, che ci interessa particolar­
mente . 

Con quali premesse e potenzialità il Ticino 
può affrontare in questi anni la nuova fase di 
sviluppo economico, caratterizzata dall'im­
patto delle nuova tecnologie mICfO-eiettro­
nlche e dal ridimensionamento della cresci­
ta quantitatlva? 

Lo scenario non il privo di elementi incorag­
gianti, sia per opporsi al fatalismo della 
«economia a rimorchio» sia per evitare di 
cadere nel tranello della "politica delle illu­
sioni». 
Rispetto ai termini dell'economia a rimor­
chio si possono perlomeno avanzare due 
tesi: 
- solo oggi il TIcino é potenzialmente in 
grado di tramutare la sua doppia periferici­
tA , verso Nord e verso Sud, in una posizione 
di intermediazione. Come constatato in re-
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centi ricerche 51 alle quali abbiamo avuto 
modo di collaborare, il peso del Ticino e di 
Lugano in particolare all'interno della gerar­
chia urbana svizzera e delle sue strutture 
trainant i nel settore dei servizi (lugano si si­
tua all'ottavo posto in questa specifica gra­
duatoria) costituisce una premessa che ci 
porrebbe nella situazione di passaggio dalla 
condizione di una periferia «dominata» a 
quella di una periferia «integrata o associa­
ta» al più ampio sistema economico nazio­
.nale. D'altra parte, nella misura in cui illici­
no è stato di nuovo messo nella situazione 
di aprirsi verso Sud, verso una zona limitrofa 
di frontiera che in uno spazio di soli 20 km di 
profondità comprende 1,2 milioni di abitanti 
(per non parlare dei 9 milioni della Regione· 
Lombardia) si sono scoperte potenzialità di 
collaborazione ed affermazione proprie, con 
la . possibilità di contatti che possono ulte­
riormente andare al di là dei flussi ancora 
troppo unilaterali odierni61 ; 

- una seconda tesi contro il modello dell'e­
conomia a rimorchio che fa da corollario alla 
prima è data dalla possibilità di spiegare il 
nostro sviluppo nei termini di un modello di 
crescita «cumulativa» . Superando l'ipotesi 
di una continua dipendenza del licino dal­
l'apporto di fattori esterni, in particolare di 
capitale, si può ammettere un'altra ipotesi 
secondo la quale l'economia ticinese ha var­
cato ormai una o più soglie, per cui a partire 
dagli impulsi iniziali essa è in grado, per ef­
fetto cumulativo, di gestire una parte di im­
pulsi esterni e di sviluppare iniziative pro­
prie. 
Anche rispetto a quella che noi abbiamo 
chiamato «la politica delle illusioni» qualco-
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sa sembra poter cambiare nel senso dell'av­
vicinamento a più realistici postulati: 
- dapprima, si può constatare a livello della 
politica cantonale l'esistenza di nuovi stru­
menti e di una rinnovata volontà per attuare 
politiche di coordinamento dell'azione sta­
tale. Con la Lsgge sul coordinamento della 
pianificazione cantonale (del 10 dicembre 
1980) il Cantone si è progressivamente 
dato obiettivi e strumenti di pianif icazione 
finanziaria, di organizzazione del territorio e 
di indirizzo socio-economico che, pur te­
nendo conto di esigenze a lungo e medio 
termine, si stanno attuando in un quadro 
sufficientemente elastico e di efficienza. 
Cosi, la pianificazione finanziaria ha per­
messo di denunciare e correggere situazioni 
di improduttività mentre nel campo del so­
stegno all'economia è in corso una corag­
giosa verifica per un riorientamento degli 
strumenti ed una concentrazione degli sfor­
zi per il promovimento industriale, turistico 
e delle regioni di montagna. Non è pure da 
sottovalutare il grosso impatto, anche se in­
diretto, che il progetto di piano direttore del 
territorio sta esercitanao a livello del modo 
di percepire illicino moderno: un licino che 
ha trovato finalmente oggi anche una certa 
coesione interna, economica, sociale e poli­
tica, rendendo possibile una migliore presa 
di coscienza del proprio ruolo e delle proprie 
possibilità; 
- in secondo luogo, è importante mettere 
in rilievo l'aumentata attrattiv~ della nostra 
regione - e di altre, all'interno di certe zone 
dell'area peri alpina - non solo per le localiz­
zazioni residenziali ma pure anche per le lo­
calizzazioni di nuo\/e attività produtti\/e. Sia 
gli operatori economici sia gli osservatori 
della realtà regionale hanno potuto verifica­
re una certa consistenza delle ipotesi delle 
più recenti ricerche sullo sviluppo regionale: 
la riscoperta del ruolo e delle potenzialità 
delle piccole e medie unità produttive, le 
nuove tecnologie di telecomunicazioni e di 
innovazione nei processi di fabbricazione 
nonché i cambiamenti sociologici rendono 
possibile oggi un relativo processo di de­
centramento e di autosviluppo in limitate 
aree tradizionalmente periferiche ma oggi 
capaci di cogliere attività innovatrici. Ora 
secondo un geografo come il Prof. Raffestin 
dell'Università di Ginevra (Congresso «le 
Alpi e l'Europa», lugano, marzo 19851 op­
pure l'economista dell'Università di Parigi­
Sorbona Philippe Aydalot o ancora secondo 
un nostro quotato ricercatore, il Dr. Denis 
Baggi, il licino è da includere fra i territori 
suscettibili di ricevere nuove attività 
produttive 71. 

Anche gli stessi ambienti bancari e finanzia­
ri hanno recepito negli ultimi tempi alcune di 
queste possibilità, mettendo a disposizione 
nuovi strumenti per il sostegno ed il finan­
ziamento di operazioni comportanti capitale 
«di rischio». Osservando come, in partico­
lare all'estero, altre regioni stiano ricuperan­
do notevoli ritardi nella dotazione infrastrut­
turale per i servizi e l'industria (notevoli pro­
gressi si sono realizzati per alcune località 
del Sud della Francia e nella stessa lombar­
dia e Piemonte) si PUò addirittura, per con-

eludere, formulare la tesi provocatoria se­
condo la quale il Cantone licino dovrebbe 
nei prossimi anni approfittare del relativo 
margine di vantaggio rispetto a regioni 
esterne per consolidare le proprie posizioni 
ed attirare nuove attività, specie nel settore 
industriale. 

Occorre più coesione 

Concludendo, il forte dinamismo degli ulti­
mi decenni mette in risalto la possibilità ef­
fettiva del Cantone licino di capovolgere si­
tuazioni di marginalità, rispetto ai contesti 
svizzero e italiano in una posizione di relati­
va centralità, almeno se intesa com.e posi­
zione di mediazione tra le economie al Nord 
ed al Sud delle Alpi. Questa centralità con­
quistata o ritrovata è però fenomeno recen­
te e quindi ancora molto difficile da valutare 
nei suoi aspetti più strutturali ; la realtà pre­
senta una molteplicità di situazioni estre­
mamente differenziate e fluide. In particola­
re, il problema dellicino diventa, nelle con­
tingenze di oggi, quello del consolidamento 
e della qualità dell'inserimento economico 
nonché quello della capacità di gestire -
senza esserne travolto - le potenzia~ità col­
legate alla sua apertura \/erso l'esterno. Per 
fare questo occorre più che mai una coesio­
ne interna economica, sociale e politica e 
quindi una buona presa di coscienza del 
proprio ruolo e delle proprie possibilità. Una 
sfida questa che può e deve essere accolta 
in quanto mai come oggi illicino ha raduna­
to le premesse per diventare uno spazio or­
ganicamente strutturato, capace di sviluppi 
sufficientemente autonomi e continuati, 
tale cioè da poter essere considerato piena­
mente «regione». 
Occorrerà quindi avere una percezione di­
versa, un' «immagine nuova» del licino nel­
le relazioni tra centro e periferia. 

Note: 

11 ROSSI, A. Un'economia a rimorchio. Beiiinzo­
na,1971. 
21 KNESCHAUREK, F. Stato e sviluppo dell'eco­
nomia ticlnese: analisi e prospettive. Beiiinzona, 
1964. 
31 SIUCCHI, B. M. (a cura di). Un Paesa che cam­
bia. Locarno 1986 (in particolare i contributi di M. 
Rossi, R. Ratti, S. Toppi). 
41 M.W. La piazza flnanzi.la tlcinese. Giubia­
sco, 1985. 
iiI CUNHA, A.; RACINE, J.B. Le rale de. servi­
cea aux antreprtsu dane une société post­
Industrialle: technologiH nouvetlas ~ d6centra­
lisatIon, in: RSVUB d'6conomie nJgionsle et urbai­
ne, 1984, N. 5. 
61 RATTI, R. TIcino, Frontiera aperta, in: Alma­
nacco 1986. Beiiinzona, 1985. 
71 SERAVAW, G. Les Alpea raprennent le train 
de la grande histolre. in: Temps stTBtégiques, N. 
16, 1986. 

Esemplari dell'inserto possono esse­
re richiesti a: 

Direzione della Scuola cantonale di 
commercio, Stabile Torretta, Viale 
Stefano Franscini 32, 6501 Bellin­
zona. 



Borse di studio 
Tesi della Conferenza svizzera dei direttori cantonali della 
pubblica educazione in vista di un'armonizzazione delle 
borse di studio. 

Recentemente la Conferenza svizzera dei 
direttori cantonali della pubblica educazio­
ne (CDPE) ha pubblicato una serie di propo­
ste - dieci tesi - in vista di un'armonizzazio­
ne dei sistemi cantonali riguardanti le borse 
di studio. Frutto di un intenso lavoro di pre­
parazione svolto dalla Commissione per le 
borse di studio della CDPE e della Conferen­
za intercantonale degli addetti ai servizi 
cantonali delle borse di studio (lKSK/CIBE), 
le tesi della CDPE giungono un anno dopo la 
votazione popolare del marzo 1985 sulla 
proposta del Consiglio federale di abolire il 
sussidi amento della Confederazione sulle 
spese sopportate dai Cantoni per le borse di 
studio. Questo fatto, di per sé irrilevante per 
la sua portata pratica, può sicuramente es­
sere significativo di una volontà politica di 
riportare d'attualità il discorso del finanzia­
mento degli studi, in modo da poter sensi bi­
lizzare i governi cantonali e cercare di tenta­
re un'armonizzazione dei vari sistemi canto­
nali sugli aiuti agli studenti. 

In pratica cosa si intende per armonizzazio­
ne dei regimi cantonali d'attribuzione delle 
borse di studio? 

Essenzialmente, e questa potrebbe essere 
la risposta più immediata, le tesi proposte 
dalla CDPE mirano ad un'unificazione delle 
norme basilari che regolano la concessione 
delle borse di studio, almeno per ciò che 
concerne i principi più importanti, in modo 
da evitare disparità notevoli fra cantone e 
cantone sui criteri adottati per il calcolo del­
le borse di studio e in ultima analisi per evi­
tare differenze sostanziali fra gli studenti 
stessi. Mancando di una precisa base legale 
(all'infuori della legge federale che sussidia 
le spese dei cantoni) e rinunciando la Confe­
derazione a legiferare in materia, ovviamen­
te i cantoni adottano disposizioni legislative 
ed esecutive in piena e assoluta autonomia: 
basterà ricordare che l'unica imposizione 
dettata dalla Confederazione riguarda la li­
bera scelta dello studio, pena la sospensio­
ne dei sussidi federali. 

Oggi tutti i cantoni sono impegnati finanzia­
riamente, chi più chi meno, per il sostegno e 
per il libero accesso agli studi superiori, al 
fine di permettere ad ogni individuo di poter 
accedere agli studi senza particolari proble­
mi economici. Sarà sufficiente ricordare 
che a lato delle borse di studio (per il 1985, 
216,9 mio di franchi per tutti i cantoni; 11,2 
solo per il Cantone Ticino) i cantoni soppor­
tano oneri ingenti per la frequenza delle uni­
versità, non soltanto quelli che posseggono 
l'università in casa ma anche quelli che ne 
sono privi, attraverso l'adesione all'Accordo 
intercantonale per il finanziamento delle 

università (per il nostro Cantone, 10,5 mio 
di franchi per il 1986!). 

Per tornare al discorso sulle borse di studio 
e, in particolare, all'argomento sulle tesi del­
la CDPE, si può tranquillamente affermare 
che in Svizzera troviamo almeno una venti­
na di sistemi diversi l'uno dall'altro per la 
concessione degli aiuti finanziari a favore 
degli studenti, anche se in definitiva lo sco­
po che ogni cantone si prefigge rimane 
sempre quello di poter offrire allo studente 
meno abbiente i mezzi materiali per affron­
tare le spese causate dalla frequenza di stu­
di fuori del domicilio. 
Come già esposto in precedenza, le indica­
zioni ora espresse dalla CDPE non vogliono 
per nulla rivoluzionare i sistemi, pur diffe­
renti, riguardanti le borse di studio oggi in vi­
gore nei diversi cantoni: l'obiettivo, già di 
per sé ambizioso, che si vorrebbe raggiun­
gere è almeno quello di fissare alcune regole 
minime di comportamento che ogni canto­
ne dovrebbe cercare di adottare nell'inten­
zione di diminuire quelle differenze, in taluni 
casi notevoli, che ancora esistono f ra can­
tone e cantone. Obiettivo ambizioso perché 
ciò comporta inevitabilmente qualche pic­
cola concessione dell'autonomia cantonale, 
ora totale, in questo campo, in nome di una 
convergenza federalistica delle varie dispo­
sizioni cantonali che regolano l'istituto della 
borsa di studio. 

TESI 
Vediamo quali postulati la CDPE vorrebbe 
realizzare, mantenendo il rispetto massimo 
delle autonomie cantonali. 

1. Assegni di studio 

le borse di studio dovrebbero essere con­
cesse a titolo di sussidio, quindi non rimbor­
sabili. Esse dovrebbero coprire: 
- la prima formazione professionale; 
- una formazione direttamente comple-
mentare alla prima: ad esempio dopo un ti­
rocinio regolare lo studente dovrebbe poter 
frequentare una scuola tecnica o tecnica 
superiore o, al limite, politecnica, benefi­
ciando della borsa di studio; 
- una formazione completa, a partire dal 
proscioglimento dell'obbligo scolastico, 
sino al conseguimento di una laurea o di una 
licenza universitaria o di Un diploma di poli­
tecnico; 
- il riciclaggio o la riqualificazione profes­
sionale in caso di difficoltà congiunturale o 
di salute, sempre che non venga già coperto 
da un'assicurazione sociale. 
le borse di studio dovrebbero essere anche 
concesse per una seconda formazione. 

2. Prestiti 

I prestiti di studio, rimborsabili, dovrebbero 
servire soltanto a completare le borse di 
studio oppure a permettere il finanziamento 
di particolari formazioni per le quali non en­
tra in linea di conto la borsa di studio a fon­
do perso. 

3. Libera scelta degli studi 

Nei sistemi cantonali sul finanziamento de­
gli studi non devono essere imposte restri­
zioni sulla libera scelta degli studi, tanto per 
il genere quanto per la sede. La CDPE am­
mette tuttavia la possibilità di considerare 
almeno le spese che lo studente dovrebbe 
sopportare nel cantone di domicilio se, pur 
avendo la possibilità di assolvere gli stessi 
studi in quel cantone, egli preferisce fre­
quentare una scuola privata o una scuola in 
altro cantone, oppure all'estero. 

4. Importi minimi 

I regolamenti cantonali dovrebbero garanti­
re interventi finanziari minimi i cui importi 
comprendano le spese di mantenimento e 
di formazione dello studente, dedotta una 
partecipazione personale che lo studente 
stesso dovrebbe essere in grado di finanzia­
re e dedotto il contributo dei genitori che in 
ogni caso dev'essere considerato. 
Secondo le indicazioni della CDPE il contri­
buto dei genitori dovrebbe ammontare 
a1l'80% del reddito familiare, dopo la dedu­
zione di un importo per i bisogni minimi, 
quali ad esempio l'affitto, le imposte, le spe­
se di mantenimento secondo il principio del 
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minimo vitale previsto dalle disposizioni in 
vigore per le esecuzioni e i fallimenti, au­
mentate di un 10%, e le spese per le assicu­
razioni sociali. La sostanza sarà anch'essa 
debitamente considerata. 
Per concludere, l'idea avanzata dalla CDPE 
è quella che la borsa di studio debba essere 
corrisposta per la copertura delle spese 
causate dagli studi e non coperte con il con­
tributo personale e dei genitori, oppure an­
cora con altri contributi. 

5. Durata 

Le borse di studio devono essere accordate 
per un numero di semestri/anni equivalente 
alla durata normale degli studi. Per forma­
zioni di tipo universitario si dovrebbe poter 
concedere ancora la borsa di studio per uno 
o due semestri oltre la durata normale. 

6. Cambiamento di curricolo scolastico 

Nel caso di un cambiamento nella scelta del 
curricolo scolastico, dovuto a ragioni impor­
tanti, la borsa di studio dovrà essere confer­
mata per tutta la durata della nuova forma­
zione, almeno in linea di principio. 

7. Certificati minimi 

La borsa di studio dev'essere concessa a 
tutti gli studenti in possesso di un certifica­
to di studio idoneo per l'accesso agli studi 
superiori, come pure a quelli che soddisfano 
le condizioni d'ammissione e di promozione 
dei singoli istituti. 

8. Limite d'età 

La CDPE ammette la possibilità di imporre 
un limite d'età, oltre il quale la borsa di stu­
dio non viene più concessa. In tali casi do­
vrebbe tuttavia essere possibile intervenire 
almeno attraverso il prestito. 

9. Domicilio giuridico del richiedente 

Il domicilio giuridico dello studente, rispetti­
vamente del richiedente e possibile benefi­
ciario della borsa di studio, pone qualche 
problema all'ora attuale: accade talvolta, 
anche se fortunatamente in pochi casi, che 
lo studente venga «palleggiato» fra due o 
più cantoni che a turno declinano la loro 
competenza per riconoscere la borsa di stu­
dio o anche solo per esaminare la richiesta 
d'intervento. Si tratta in particolare dei casi 
di studenti che cambiano domicilio nel cor­
so degli studi, oppure di quelli che accedo­
no agli studi superiori dopo aver svolto in di­
versi cantoni un'attività lavorativa. La nona 
tesi prevede appunto che un solo cantone è 
competente per la concessione della borsa 
di studio: i cantoni troveranno tra di loro un 
accordo di volta in volta. 

10. Applicazione delle tesi 
Informazione al pubblico 

La Commissione della CDPE per la politica 
delle borse di studio incoraggia l'applicazio­
ne delle tesi e ne segue lo sviluppo, infor­
mando periodicamente l'opinione pubblica. 

* * * 
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Le tesi appena illustrate, seppur sommaria­
mente, non portano grandi novità nei con­
fronti della politica attuata nel cantone Tici­
no. Di fronte alla situazione attuale delle 
borse di studio offerte dal nostro cantone ai 
giovani residenti in Ticino, non vi sono spazi 
da colmare a seguito delle proposte dalla 
CDPE: basterà che il Consiglio di Stato ac­
cetti il principio di ritoccare di tanto in tanto 
le norme esecutive che regolano la conces­
sione delle borse di studio per adattarle al­
l'aumento dei costi necessari per sostenere 
gli studi. 
Ed è appunto ciò che è stato fatto in questi 
giorni; il Consiglio di Stato ha infatti modifi­
cato il Decreto del 13 novembre 1984, per 
poter applicare le nuove disposizioni già con 
l'anno scolastico 1986/87. 

* * * 
E nel Cantone Ticino che si fa ora? 

Recentemente il dibattito in Gran Consiglio 
sull'iniziativa parlamentare sulle borse di 
studio ha risvegliato l'interesse del Paese 
per l'importante problema del finanziamen­
to degli studi accademici in particolare, del­
la formazione scolastica e professionale in 
generale. 
Qualche dato per rilevare la portata dell'in­
tervento cantonale merita d'essere illustrato 
(anno scolastico 1985/86, situazione al 
30.6.1986) : 

Richieste 

comandazioni della maggioranza del parla­
mento ticinese che auspicava appunto la 
modifica delle restrizioni introdotte nel 
1981. 

Chi ha diritto alle borse di studio? 

Le borse di studio (assegni, prestiti, assegni 
e prestiti combinati, sussidi) possono esse­
re concesse a studenti residenti nel Canto­
ne Ticino, con i genitori. In casi particolari 
esse possono essere concesse anche a stu­
denti ticinesi, originari del Cantone Ticino, 
residenti all'estero. 

Per quali formazioni é prevista la borsa di 
studio? 

Dopo l'obbligatorietà scolastica, per tutte le 
formazioni professionali e scolastiche può 
essere concessa la borsa di studio, purché 
esse avvengano in istituti riconosciuti e so­
prattutto se i certificati di studio rilasciati 
sono riconosciuti. Nel cantone le borse di 
studio sono concesse soltanto per la fre­
quenza delle scuole pubbliche. 

Per quanto tempo é previsto il rinnovo della 
borsa di studio? 

Gli assegni possono essere concessi per 
tutta la durata minima del ciclo di studio in 
base ai regolamenti dei singoli istituti. Oltre 

Spesa totale in franchi 

Presentate Accolte Assegni Prestiti Totale 

Apprendisti 1710 1225 1.810.220 1.810.220 

Scuole cantonali 1838 1565 1.458.420 34.000 1.492.420 

Università, politecnici 1188 1078 4.025.580 2.457.270 6.482.850 

Altri studi fuori del Ticino 425 374 1.352.550 .624.850 1.977.400 

Totali 5161 4242 8.646.770 3.116.120 11 .762.890 

Le borse di studio sono concesse sulla base 
delle seguenti disposizioni legislative: 
Legge della scuola, art. 18-23 per quanto ri­
guarda gli assegni e i prestiti di studio. 
Legge cantonale sulla formazione profes­
sionale, art. 58-61 per quanto attiene agli 
assegni di tirocinio e ai sussidi per il perfe­
zionamento e la riqualificazione professio­
nale. 
AI Consiglio di Stato compete di regola­
mentare per via esecutiva la concessione 
degli assegni e dei prestiti di studio, degli 
assegni di tirocinio e dei sussidi per il perfe­
zionamento e la riqualificazione professio­
nale. Come già indicato in precedenza, il 
Consiglio di Stato ha approvato il nuovo De­
creto esecutivo del 18 novembre 1986 che 
sostituisce quello del 13 novembre 1984. 
Di particolare importanza è la decisione di ri­
pristinare alcune norme eccezionali che il 
Decreto del 1981 aveva cancellato; la novi­
tà maggiore, oltre ad un aumento generale 
delle prestazioni del Cantone, è senza dub­
bio costituita dal ritorno alla borsa di studio 
nella forma integrale dell'assegno in luogo 
della forma combinata dell'assegno e del 
prestito. Questa decisione rispecchia le rac-

a questa durata minima è ancora possibile 
usufruire dell'intervento dello Stato, unica­
mente attraverso il prestito. Nel caso di ripe­
tizione di classi o di anni accademici la bor­
sa di studio, nella forma dell'assegno, viene 
sospesa sino al momento in cui viene recu­
perato il tempo «perso)); in questi casi è 
possibile l'intervento del prestito. 

Come interviene lo Stato? 
Per gli studi nelle scuole cantonali, per l'as­
solvimento di un tirocinio e per la frequenza 
di istituti accademici o professionali supe­
riori il sussidio viene concesso nella forma 
dell'assegno, ossia a fondo perso. Per gli 
studi di preparazione al dottorato e per la 
f requenza di studi postuniversitari è invece 
previsto soltanto il prestito. Il prestito può 
inoltre essere concesso con particolari age­
volazioni a complemento o in sostituzione 
dell'assegno di studio. 
Le borse di studio sono calcolate secondo 
un sistema a punti che tiene conto delle 
spese per gli studi, della situazione econo­
mica del richiedente e della situazione dei 
suoi genitori; se lo studente è coniugato si 
terrà conto anche del coniuge. 
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Dall'anno scolastico 1986/87 sono previsti i seguenti importi massimi: 
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al terzo per numero di beneficiati; la somma 
media dell'assegno per beneficiario è relati-- per studi postuniversitari e per la preparazione del dottorato (solo pre­

stito) 
- per studi universitari, nei politecnici, nelle scuole tecniche e tecniche 

superiori, nelle scuole di servizio sociale e di formazione del personale 
medico ausiliario, in istituti specializzati per le professioni agricole e per 
studi della «seconda via» 

fr. 15_000.- vamente bassa ma essa rappresenta solo i 
3/4 dell'effettivo importo della somma con­
cessa allo studente: tenendo conto anche 
della quota di prestito, la media di quanto 

- per studi nei conservatori di musica, nelle scuole professionali di danza, 
nelle accademie e nelle scuole d'arte 

fr.10.500.- concesso allo studente universitario del TI 
si situerebbe al quarto posto fra i cantoni 

fr. 8.500.- svizzeri. 
- per studi nelle scuole cantonali, per lo studente che rimane in famiglia, 

da fr. 1.000.- a fr. 3.000.­
- per chi è costretto a trovarsi un alloggio fuori della famiglia per seguire 

gli studi, da fr. 4.000.- a fr. 6.000.-

Come abbiamo potuto esaminare, la politi­
ca sin qui attuata dallo Stato può tranquilla­
mente essere giudicata soddisfacente, sot­
to ogni punto di vista. Un confronto rapido 
con la situazione negli altri cantoni ci per­
mette di affermare che, per il 1985, ad 
esempio, 
- per somma globale di assegni concessi il 
TI è al sesto posto dopo BE, ZH, SG, GE e 

BS e prima di AG e LU; per numero di perso­
ne beneficiate, addirittura al terzo; 
- per somma globale di prestiti concessi il 
TI è al quarto posto dopo BE, LU e ZH; per 
numero di persone beneficiate il nostro can­
tone si situa al terzo posto; 
- per quanto riguarda i soli studenti univer­
sitari il TI si trova al quinto posto dopo ZH, 
BE, GE e SG per somma globale elargita ed 

Previsione di spesa per i prossimi anni (in mio di franchi) 

87 88 89 90 91 92 

Borse di studio 14 14 14,3 14,6 14,9 15 

Accordo intercantonale 
sul finanziamento delle 
università 11,75 14,34 14,46 17,01 17,08 19,44 

* * * 

Con la recente modifica il Cantone migliora 
notevolmente il suo intervento a favore de­
gli studenti; in futuro basterà adeguare la 
politica delle borse di studio, soprattutto at­
traverso una revisione periodica dei criteri di 
calcolo e degli importi massimi, avuto tutta­
via riguardo di considerare anche l'altro in­
tervento cantonàle in favore degli studenti 
universitari che aumenta di anno in anno e 
che, inevitabilmente t rascinerà un altrettan­
to intervento del Cantone per la frequenza 
dei suoi studenti in istituti di altri cantoni, 
per i quali, per il momento, non è chiesta al­
cuna partecipazione da parte dello Stato: le 
prime avvisaglie in senso contrario appaio­
no però all'orizzonte per cui c'è da aspettarsi 
un aumento degli oneri a carico del Cantone . 
per permettere l'accesso degli studenti tici­
nesi a scuole postobbligatorie di altri canto­
ni, cosi come già avviene per le università. 

Roberto Pestoni 
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Pienamente riuscito il Seminario di Davos sull'educazione stradale 

I giovani e la circolazione 

La ricostituita Commissione interdiparti­
mentale (Dipartimento di polizia e di educa­
zione) di educazione stradale ha dedicato 
quest'anno molta attenzione al problema 
dell'educazione stradale nelle scuole medie 
e in quelle professionali ed ha organizzato a 
Davos, dal 24 al 26 agosto 1986, un semi­
nario dal tema «I giovani nella circolazione 
d'oggi» aperto ai docenti di questi ordini di 
scuola. 

zati espressamente quali stimoli per le di­
scussioni nei lavori di gruppo. 
Di notevole utilità quello realizzato dal prof. 
Danilo Chiaruttini su cosa pensano gli ap­
prendisti della circolazione stradale, dei suoi 
rischi, degli incidenti e delle loro conse­
guenze e un altro che è il corollario di uno 
studio sistematico sulla traumatologia stra­
dale che sta compiendo la dotto Barbara 
Quadri in collaborazione con il dotto Marti­
noli. 
Particolare interesse ha poi suscitato l'espo­
sizione del materiale didattico e informativo 
(fascicoli, pieghevoli, diapositive, film, car­
telloni e accessori vari) inerenti alla circola­
zione stradale disponibili presso la sede 
centrale del TCS di Ginevra e presso il Cen­
tro didattico cantonale di Bellinzona; molto 
ammirati e apprezzati i lavori sulla preven­
zione degli incidenti eseguiti quest'anno da­
gli apprendisti del Centro delle industrie arti­
stiche di Lugano quale tema finale di di­
ploma. 

Quali insegnamenti trarre 
da questo seminario? 

L'educazione stradale, approfondita nelle 
scuole materne ed elementari, è poi com­
pletamente trascurata negli altri ordini di 
scuola, proprio nel momento in cui l'adole­
scente ne avrebbe maggior bisogno. Egli in­
fatti, anche se dispone di una buona cono­
scenza tecnica dei mezzi meccanici, manca 
di senso di responsabilità: è quindi questo 

senso di responsabilità nei confronti della 
sua vita e di quella altrui che va educato nel­
la scuola. 
L'analisi delle diverse tematiche di gruppo, 
presentate al plenum dei corsisti e che sa­
ranno riassunte in un documento finale in 
corso di stampa, ha permesso un'indagine 
approfondita sulle cause palesi o meno, de­
gli incidenti. 
Per il giovane, l'automezzo è simbolo del 
proprio livello sociale, è fonte di piacere nel­
la velocità, gli permette di misurare il proprio 
coraggio di fronte al rischio, è il mezzo la cui 
mobilità diventa simbolo di libertà. 
Compito degli educatori è di fargli distin­
guere i reali bisogni da quelli falsi e indotti da 
veri condizionamenti inconsapevoli. 
I giovani hanno scarsa conoscenza dei loro 
limiti e di quelli del veicolo che guidano, non 
considerano né prevedono l'atteggiamento 
degli altri utenti della strada? 
Occorre istituire corsi obbligatori adeguati e 
pratici di formazione come condizione per 
l'ottenimento del permesso di guida; i do­
centi di matematica e di fisica, nelle loro le­
zioni, si soffermino su elementi relativi a ve­
locità, a tempo, spazio, energia ecc. 
I giovani mal comprendono le regole della 
circolazione stradale e non giustificano le 
sanzioni per le infrazioni? 
Ecco quindi la necessità di una collaborazio­
ne completa tra la scuola, la famiglia, la poli­
zia e gli altri enti interessati al fine di realiz­
zare nelle fasce di età successive a quella 
elementare una continuità del processo 
educativo e con essa una concreta preven­
zione degli incidenti della circolazione. 
Ancora. La pubblicità sui mezzi di trasporto 
fa appello ai bisogni istintivi dell'individuo, 
all'appagamento della propria aggressività, 
alla competitività? 
Una prevenzione efficace è difficile in quan­
to si scontra con i valori vincolati dell'am­
biente sociale e accettati dal giovane. 

Oltre alla fattiva collaborazione della Sezio­
ne ticinese TCS, che si è assunta, tra l'altro, 
le spese organizzative e di soggiorno in un 
grande albergo, determinanti per l'ottima 
riuscita delle giornate di studio furono il 
contributo dell'Ufficio svizzero per la pre­
venzione degli infortuni, dell'Ufficio canto­
nale dell'insegnamento medio, della Sezio­
ne cantonale per la formazione professiona­
le e del Centro didattico cantonale. 
Numerosi e qualificati gli animatori del cor­
so: il dotto Mario Camani (capo sezione pro­
tezione dell'aria), il prof. Danilo Chiaruttini 
(docente SPAI Trevano), Sergio Gargantini , 
(aiutante Polizia comunale Lugano), Silvio 
Lafranchi (direttore Centro didattico canto­
nale), la dotto Maria-Antoinette Lorenzetti 
(psichiatra), il lic. jur. Rocco Olgiati (giuri­
sta), Giovanni Ponti (delegato UPI), la dotto 
Barbara Quadri e il dotto Giuseppe Savary 
(medico specialista in infortunistica e pron­
to soccorso), l'ing. Renato Reggiori (docente 
di matematica e specialista di problemi del 
traffico), il dr. Peter Reithaar (psicologo), il 
caporale Sergio Bernasconi e l'appuntato 
Alvaro Franchini del gruppo operativo d'e­
ducazione stradale della polizia cantonale. 
Dopo le brevi esposizioni introduttive del di­
rettore del corso Paolo Boscacci, dell'aw. 
Bruno Notari, presidente del TCS Ticino e 
del dr. Kurt Wegmuller, si è affrontato lo stu­
dio di vari aspetti della problematica con al­
cuni momenti collettivi di presentazione ge­
nerale dei temi e, in gruppi, con le attività 
d'analisi e d'approfondimento condotte dai 
diversi animatori. 

Seminario di Davos - Docenti ticinesi al lavoro (Foto TCS, Berna.) 

Questi i temi dibattuti: 
- l'adolescente, quale valore attribuisce alla 

vita? 
- quali possono essere le cause degli inci­

denti provocati da adolescenti? 
- perché le misure di prevenzione? 
- perché il rispetto delle regole della circola-

zione e perché le sanzioni? 
- vi sono modelli di comportamento con un 

impatto diseducativo sull'adolescente? 
- cosa proporre ai «miei allievi» come azio-

ne efficace di educazione stradale? 
Ai frequenti riferimenti alla situazione dei 
giovani conducenti e agli allarmanti dati sta­
tistici a loro riferiti si aggiunse un notevole 
uso di mezzi audiovisivi; molto efficace ri­
sultò l'impiego di alcuni documentari realiz-
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La padronanza del potente mezzo motoriz­
zato richiede competenza e responsabilità? 
La competenza è ottenibile mediante la for­
mazione e l'informazione, il senso di re­
sponsabilità si può sviluppare soltanto t ra­
mite l'educazione. 
Sulla scorta dei dati statistici pubblicati re­
centemente risulta che i giovani dai 15 ai 24 
anni sono di gran lunga più implicati negli in­
cidenti. Le principali cause di questi infortu­
ni sono l'inesperienza, il piacere del rischio e 
la mancanza di senso di responsabilità. 
Si constata che tale situazione è dovuta an­
che ad alcuni fattori quali la sporadicità o la 
mancanza di riferimenti ai problemi dell'e­
ducazione stradale da parte del corpo inse­
gnante negli anni della scuola obbligatoria, 
la facilità del conseguimento della licenza di 
condurre per i ciclomotoristi. 
Le conclusioni del seminario - confermate 
poi dal Rapporto della Commissione ccFor­
mazione dei conducenti di veicoli a moto­
re», presentato a Berna lo scorso mese di 
settembre - auspicano appunto un prose­
guimento dell'attività educativa anche nella 
scuola media e nelle scuole professionali, in 
continuazione di quanto si fa nelle scuole 
elementari. L'educazione stradale non va 
però intesa come materia a sé, ma come 
parte integrante di un'educazione globale. 
Nella scuola media, dove la struttura dell'in­
segnamento è frazionata per materie, dove i 
programmi sono già sovraccarichi, i concet­
ti di prevenzione stradale vanno inseriti nelle 
diverse materie scolastiche. Ogni docente 
può educare alla prevenzione e responsabi­
lizzare i giovani ai temi della circolazione, 
dell'infortunistica stradale e del rispetto de­
gli altri utenti della strada nei modi più diver­
si sfruttando mille occasioni che si presen­
tano durante l'insegnamento. 
Quindi ogni disciplina o materia deve offrire 
uno spazio ben definito nell'ambito dell'edu­
cazione stradale: la pluralità e la frequenza 
degli interventi può garantire i maggiori suc­
cessi. 
Per il settore professionale, invece, questo 
compito può essere svolto regolarmente dai 
docenti di cultura generale conveniente­
mente preparati. Si ritiene quindi indispen­
sabile sensibilizzare gradualmente tutto il 
corpo insegnante mediante seminari e l'or­
ganizzazione, nelle singole sedi, di momenti 
di studio che comportino l'intervento di spe­
cialisti (psicologi, medici, agenti della poli­
zia, giuristi, esperti della circolazione). È ne­
cessario far conoscere ai docenti i vari e va­
lidi mezzi didattici esistenti, attingere, per 
l'organizzazione di seminari e la preparazio­
ne di materiali esemplificativi, alle esperien­
ze di quei docenti che realizzano programmi 
di educazione stradale. 
Con quest'anno è garantita la consegna 
gratuita a ogni allievo di seconda media di 
una copia di «Strada e traffico 4», una rac­
colta di otto temi relativi alla circolazione 
stradale che potrebbero essere affrontati 
dagli studenti anche in modo indipendente 
o, come è auspicato, con la guida e l'assi­
stenza dei docenti di classe. 

Silvio Lafranchi 
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Vita di un fiume 
Un libro di Plinio Grossi 

In occasione del centenario della correzione 
del fiume Ticino dalla Moesa al Lago Mag­
giore, per le Edizioni A. Salvioni & Co. SA, 
Bellinzona, è apparsa una preziosa opera 
che racconta la vita del fiume seguendola e 
illustrandola sul piano storico e geografico 
attraverso una serie eccezionale di docu­
menti raccolti e commentati da Plinio Gros­
si. Si tratta di una pubblicazione che, al pri­
mo incontro, subito attira l'attenzione per la 
veste lussuosa di grande impegno tipografi­
co e per la dovizia di riproduzioni che ad 
ogni pagina stanno a testimoniare la meti­
colosa ricerca compiuta dall'Autore. C'è 
inoltre una parte, l'ultima, che all'indagine 
storica compiuta da Plinio Grossi aggiunge 
la visione del fiume e del paesaggio che 
esso attraversa dalla sorgente alla foce: una 
visione che l'obiettivo sapiente di Pino Brio­
schi rende quasi irreale, tanto è suggestiva 
ogni inquadratura, sia essa volta a riprende­
re le acque del fiume alloro scaturire o attra­
verso orride gole, sia quando esse incontra­
no l'uomo e le sue opere: dai ponti in legno e 
in ferro ai giganteschi arditi viadotti della 
strada nazionale. E cosi via via attraverso il 
piano fino alla foce, là dove il corso d'acqua 
ha subito i più incisivi interventi alla sua pri­
mitiva natura. Ma anche dove il fiume è sta-

to costretto entro confini innaturali, pur pie­
gato ai voleri e agli interessi dell'uomo esso 
conserva nell'immagine una sua altera di­
gnità, come nella stupenda panoramica del 
Piano di Magadino, mai vista prima d'ora in 
cosi sontuosa e riposante prospettiva di 
verde e di azzurro perdentesi nel lago. 
Un'opera, insomma, che oltre all'originalità 
degli intenti rivela non comune bravura nella 
tecnica atta a realizzarli . 
La trama del libro, una specie di romanzo 
sulla vita del fiume, si svolge, da un lato, se­
guendo il suo corso, dall'altro quello dei se­
coli, rallentando il ritmo del racconto a 
mano a mano che la vicenda si avvicina ai 
tempi nostri, per illustrare ciò che il fiume Ti­
cino ha rappresentato per la terra che per­
corre, per la sua gente, alla quale ha genero­
samente dato e, non di rado, tolto con impe­
to selvaggio, secondo i suoi imprevedibili di­
segni. E ci offre anche, il libro, l'occasione di 
conoscere accadi menti significativi del no­
stro passato, personaggi di cui s'è persa la 
memoria, piccoli e grandi drammi vissuti 
dalla nostra gente. 
Si awerte pure nel testo una preoccupazio­
ne tematica nella disposizione degli argo­
menti, come nei capitoli dedicati ai ponti, al­
l'acqua che diventa industria, alla fauna ac-
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quatica, alla malaria: per poi giungere, attra­
verso la cronaca di polemiche, progetti, vo­
tazioni, alla realizzazione dell'opera grandio­
sa. Alcune pagine, come quelle su "a «flot­
tazione», nel caso specifico l'utilizzazione 
del fiume per il trasporto del legname, offro­
no una visione di un mondo che si stenta a 
credere essere stato quello in cui oggi vi­
viamo. 
Ne"a presentazione, gli editori si premurano 
di avvertire che il libro non è un volume di 
storia, bensi una raccolta di documenti inte­
si a comporre un vastissimo quadro che va 
dall'èra glaciale fino ai nostri giorni, e a rac­
contare del fiume vita e miracoli, stretta­
mente legati alla terra cui ha dato il nome. 
A noi, che pure abbiamo avuto per decenni 
vasto commercio con metodi e materiali 
connessi con l'insegnamento della storia, il 
libro appare tuttavia uno straordinario e ori­
ginale strumento che, in un'ottica moderna 
dello studio di questa disciplina, consente 
un'interpretazione non libresca né pedante­
sca di un'impresa non certo marginale del 
nostro passato, i cui momenti sono mirabil­
mente illustrati fin nei più curiosi particolari 
dalla maestria rievocatrice di Plinio Grossi. 
Oe"e nostre vicende umane, politiche, so­
ciali, economiche, del nostro lento ma co­
stante incedere sulla strada del progresso, il 
fiume Ticino è stato testimone e, per certi 
aspetti, protagonista: è giusto pertanto 
che, in occasione del centesimo annuale 
della sua correzione, venga chiamato, ap­
punto, a testimoniare sugli avvenimenti a 
cui ha assistito attraverso i secoli. 
È vero, tuttavia, che il libro, già per la sua ve­
ste imponente (400 pagine e 500 illustra­
zioni in nero e a colorii non può essere con­
siderato, in senso stretto, un testo di storia 
da metter nelle mani degli allievi senza un'a­
deguata avvertenza circa il modo di utiliz­
zarlo. Eppure, non certamente per l'assillo di 
un proposito dichiaratamente didattico ma 
in omaggio a una felice formula rievocatri­
ce, l'Autore accomuna storia e geografia. 
Ben venga pertanto questa stupenda opera 
nelle nostre biblioteche scolastiche: con­
sultare un libro cosi sarà sicuramente, per 
docenti e allievi, non solo stimolo alla curio­
sità ma fonte di genuina conoscenza e di ar­
ricchimento. 

Cleto Pellanda 

«Carpe Diem)) - Il destino umano 
Dodici odi di Orazio tradotte da Fernando Zappa 
Edizioni Pedrazzini Locarno 

Dire di questa «plaquette» di Fernando Zap­
pa ad alcuni mesi dalla pubblicazione è as­
sai diverso e meno persuasivo che l'averne 
detto a suo tempo a caldo e a braccio in quel 
di Mendrisio (maggio 1986). 
Presentare una pubblicazione con a fianco 
l'autore e davanti un pubblico interessato e 
partecipe, oltre che competente, non è cer­
to impegno da prendere con disinvoltura, 
alla leggera, però è condizione più idonea al­
l'intento di rilevare gli aspetti più significativi 
dell'opera, senza scadere nel tedio delle mi­
nuzie, e di coglierne, con parola più libera e 
aderente, i pregi meno perspicui, che tendo­
no a sfuggire alla presentazione scritta, o a 
dissolversi nella preoccupazione di comple­
tezza dell'argomentare a penna. La parola 
parlata, più mobile e duttile, si presta meglio 
al compito, esclude il rischio dell'incespica­
tura di punta o di taglio, propria del nero su 
bianco. 
D'altronde, dire di un traduttore standogli 
gomito a gomito, tiene in qualche modo al 
riparo dall'insidia di proiettarlo a tutto cam­
po sulla figura dell'autore che gli sta alle 
spalle, fino a sfocarne meriti e contorni spe­
cifici. E alle spalle di Zappa c'è Orazio, con 
quella soverchiante statura di padre-padro­
ne che non concede parsimonia di discorso 
a suo riguardo, né negligenze o disattenzio­
ni di sorta, quando c'è lui di mezzo. È qui la 
ragione di una lunga esitazione, quasi rilut­
tanza, da cui rinvii e ritardo, a buttar giù le 
due cartelle per «Scuola ticinese», che le 
aveva chieste da tempo e poi riso"ecitate. E 
qui è la ragione della brevità. Le odi scelte da 
Zappa per la traduzione sono appena dodi­
ci, ma l' «appena» è ingannevole, un eufemi­
smo alla rovescia, perché ogni ode è un 
mondo, e le dodici insieme sono un univer­
so. L'universo oraziano, senza confini. 
Zappa, che in quell'universo si direbbe abbia 
respirato dalla nascita, vi ha ritagliato i tratti 
esistenziali riconosciuti più suoi, modulan­
doli nelle suggestioni di un «carpe diem» 
sganciato dalla radura del destino inelutta­
bile, e li ha composti con avanzata moderni­
tà di linguaggio in «plaquette» autobiogra­
fica. 
«Carpe diem» a modulazione soggettiva, e 
modernità di linguaggio in qualche caso al 
limite del di più, si colgono senza lente a for­
te ingrandimento, per esempio nei titoli, che 
fanno stacco anche rispetto alle traduzioni 
più recenti. Ma allora l'<<alterazione>> conna­
turata al tradurre, in Zappa va a briglia sciol­
ta? Tutt'altro. Ligio sino al puntiglio alla ma­
tematica indigesta della metrica oraziana, 
attentissimo a non inciampare nei «piedi» 
di Alceo, di Archiloco o di Saffo, ragioniere 
pignolo del conta e riconta nel trasporre al­
litterazioni, assonanze e quant'altro, è total­
mente irretito, e a maglia stretta, dal rispet­
to formale dell'originale. Ma proprio qui sta il 
segreto del suo lavoro di traduttore, degli 

esiti cui perviene con lunga rimasticazione 
di sillabe e parole: entrare nella poesia ora­
ziana senza effrazioni, con ricalchi fedeli 
delle diverse serrature, e riuscirne con licen­
za di più libera appropriazione. 
Concludere qui sarebbe avaro. C'è da dire 
ancora dei disegni di Bolzani, oraziano non 
meno di Zappa, e dell'arte dell'editore Pe­
drazzini. Facciamolo riavvicinandoci alla se­
rata del 21 maggio nella «Campagna Ador­
na», con il resconto al vivo che ne diede due 
giorni dopo sul «Corriere del Ticino» l'invia­
to della redazione chiassese. Un ritaglio di 
cronaca come di rado è dato leggere a pro­
posito di novità editoriali, che merita di es­
sere riproposto su «Scuola ticinese». 
«Hoceratin votis», orazianamente. Fernan­
do Zappa ha studiato, centellinato, amato e 
distillato Orazio, giungendo infine, è opera 
di anni, s'intende, alla sil/oge edita da Pe­
drazzini, sotto il titolo «Carpe diem -II desti­
no umano», che è un preciso programma di 
lettura, partecipazione, appropriamento e 
traduzione di dodici odi del poeta latino, 
«parte fondamentale dello spirito umano» 
come Luigi Del Priore l'ha definito, mercole­
dì sera a Mendrisio, presentando la «pIa­
quette» in una cerchia di amici ed estimato­
ri, rinnovando una sorta di cenacolo di cul­
tura che ha avuto la sua parte nella definiti­
va edizione del libro, composto anche di 
nove disegni di Giuseppe Bolzani. 
Luigi Del Priore disponeva, l'altra sera, di 
un'annosa frequentazione di Orazio, di Zap­
pa e di Bolzani: per cui di tutti ha, in qualche 
misura, intessuto le vicende artistiche ed 
umane, individuando nello spazio, cioè nelle 
odi trascelte dal «corpus» oraziano, un iti­
nerario corrispodente a quello esistenziale 
del traduttore. 50ffuso, cioè, di vitalità, 
quindi trattenuto sul «carpe diem», un epi­
cureo «godi», assai più gaudioso che gau­
dente, per evitare il vuoto, l'annuncio del 
nulla che, spesso, traspare da Orazio. Ecco, 
allora, esplicitati gli aspetti più positivi del 
verso oraziano, con uno sforzo inavvertibile, 
ma costante, di restituzione all'orecchio 
contemporaneo dell'ode latina, fatta anche 
di onomatopee, assonanze, allitterazioni. 
La prova, a detta dello stesso Zappa, consi­
ste nel rendere in lingua moderna, senza 
tuttavia mutarlo, il poeta Orazio. Da autenti­
co poeta in proprio, Fernando Zappa ha se­
tacciato le parole italiane, perché quelle 
adeguate, infine, come fanno, agissero. La 
questione, antica e controversa, batte sul 
bisticcio «traduttore-traditore» : per Del 
Priore, Zappa non si è fatto scrupolo, nel più 
devoto rispetto, di personalizzare gioiosa­
mente l'esortazione oraziana, ossequiando­
ne lo spirito col diluire, lungo /'intera selezio­
ne, il particolare senso delle cose, del futuro 
e del destino. «5cire nefas», «non è lecito a 
noi saper/o», ma, intanto, si dilatino i mo-

(continua a pago 19) 
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menti che incalzano, allontanando un poco 
gli estremi, attenuando quanto rammenta la 
fine e preannuncia il vuoto. 
Allo sforzo di traduzione «con linguaggio 
moderno e pulito», «Carpe diem -II destino 
umano» assomma i disegni di Balzani; nove 
tavole classiche, datate tra il '45 e il '65, in 
straordinaria simbiosi coi testi; e, ancora, di 
fedeltà va detto per l'edizione, pienamente 
rispettosa dell'arte della stampa, di Carlo 
Pedrazzini; l'editrice locarnese, insomma, 
continua una scuola tanto più raffinata 
quanto meno appariscente nella minuscola, 
ma preziosa veste della plaquette. Grytzko 

····························1 

Mascioni, prefatore, vi coglie una piccola 
misura, consona al «destino umano», che 
lascia, però, grande il libro; e antico e mo­
derno, nello stesso tempo, sia perché que­
sto contraddistingue /'imperituro Orazio, sia 
per la traduzione di Zappa, sia, infine, per /'i­
dea del destino umano tesa tra i poli che de­
limitano il mondo poetico di Orazio; la vita 
che dura poco, e la fine e ciò che non c'è 
dopo. Anche per questo, anche oggi, come 
qualcuno di recente ha scritto, ecco «per­
ché non possiamo non dirci oraziani». 

Luigi Del Priore 

Comunicati, informazioni e cronaca 

Verifica della riforma 
degli studi liceali 

Il Consiglio di Stato, con risoluzione no. 
6622 del 28 ottobre 1986, ha deciso quan­
to segue: 

1. È istituita una Commissione di esperti 
per la verifica della riforma degli studi liceali, 
in particolare per una valutazione della 
struttura, del piano degli studi e dei pro­
grammi del nuovo liceo quadriennale nella 
realtà ticinese e in rapporto al contesto sviz­
zero. 

2. Alla Commissione sono affidati, in parti­
colare, i seguenti compiti : 
a) verificare la validità della struttura del li­
ceo (tipi e curricoli; articolazione in due 
bienni: primo biennio con tronco comune, 
personalizzazione dei curricoli nel secondo 
biennio); 
b) verificare l'adeguatezza del piano degli 
studi liceali (in particolare: durata e colloca­
mento delle materie negli anni del curricolo; 
numero delle materie e delle ore-lezione per 
anno); 

c) verificare la praticabilità e l'adeguatezza 
dei programmi liceali in rapporto: alle esi­
genze liceali (comparandole anche con 
quelle degli altri Cantoni svizzeri) ; alla dota­
zione oraria delle singole discipline; alla pre­
parazione fornita dalla scuola media e alle 
condizioni di accesso al liceo; alle metodo­
logie didattiche adottate dai docenti; ai di­
versi tipi di maturità. 

3. A comporre la Commissione sono chia­
mati i signori: 
- prof. Eugène Egger, Chemin de Trembley 
5, 1197 Prangins 
- prof. André Giordan, Rue Henri Mussard 
10, 1208 Ginevra 
- prof. Alphonse Widmer, Chemin des 
Chainions 7, 2900 Porrentruy. 
La presidenza della Commissione è affidata 
al prof. Eugène Egger. 

4. La Commissione può valersi della con­
sulenza di altri esperti d'intesa con il Diparti­
mento. 
La Commissione si vale della collaborazione 
dell'Ufficio dell'insegnamento medio supe­
riore e, per esso, del Gruppo operativo, del 

Collegio dei direttori delle scuole medie su­
periori, dell'Ufficio studi e ricerche. 

5. Ai membri della Commissione e agli 
esperti da essa delegati è data facoltà di 
prendere visione di tutti i documenti finora 
prodotti nell'ambito della riforma delle scuo­
le medie superiori, di visitare le classi degli 
istituti liceali e di promuovere incontri con le 
direzioni, gli esperti di materia, i docenti, gli 
studenti. 

6. La Commissione rassegnerà al Diparti­
mento della pubblica educazione un rappor­
to circostanziato entro il 31 maggio 1987. 

Iniziato l'aggiornamento 
nei settori prescolastico 
e primario 
Con l'anno scolastico 1986-87 ha preso av­
vio il curricolo postliceale della Scuola Ma­
gistrale Cantonale e con esso una prima of­
ferta di corsi di aggiornamento destinati ai 
docenti della scuola elementare e materna. 
Si t ratta tuttavia di un intervento ancora 
parziale: da una parte perché la nuova magi­
strale si è dovuta occupare dapprima quasi 
interamente della preparazione e dell'avvio 
del curricolo di formazione iniziale; dall'al­
tra, perché non è ancora terminata l'analisi 
dei bisogni di aggiornamento emersi dall'in­
chiesta dello scorso anno. 
L'elenco dei corsi 1986-87 che gli insegnan­
ti interessati hanno già ricevuto non riflette 
quindi gli orientamenti futuri, la cui defini­
zione dovrà anche tener conto di quanto 
prevederà l'atteso decreto legislativo sul­
l'aggiornamento, che un apposito gruppo di 
studio sta preparando. 
Tra l'altro la mancanza di tale ordinamento 
impone per intanto (almeno per il settore 
elementare) di concentrare l'aggiornamento 
negli spazi al di fuori delle ore di lezione (po­
meriggio del mercoledi e tardo pomeriggio 
degli altri giorni durante l'anno scolastico; 
periodo di vacanza). 
Dodici corsi sono a iscrizione spontanea 
(facoltativi), mentre nove sono stati dichia­
rati a frequenza obbligatoria dalla «Com­
missione di coordinamento per l'aggiorna­
mento» (art. 61 del Regolamento della for­
mazione magistrale), su indicazione dei re­
sponsabili dei due settori interessati. 
Altre occasioni di aggiornamento, oltre a 
quelle presentate, potranno essere offerte 
dagli ispettori scolastici o dalle direzioni di­
dattiche, in entrambi gli ordini di scuola. 
Il programma non prevede infatti i corsi or­
ganizzati dagli ispettori nella seconda quin­
dicina di giugno per la generalizzazione dei 
nuovi programmi della scuola elementare. 
Di regola i corsi sono tenuti da docenti della 
Magistrale, in base alle disponibilità risul­
tanti dopo l'assolvimento dei compiti di for­
mazione iniziale (e ciò è causa di qualche 
assenza, come per esempio delle scienze 
dell'educazione); non si è mancato però di 
ricorrere a qualche contributo esterno. 
I docenti tenuti a seguire uno o più corsi ob­
bligatoririceveranno la relativa convocazio­
ne dagli ispettori di circondario. Quelli delle 
pluriclassi, inoltre, saranno informati perso-
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